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DELLA MADONNA DEL CARMINE* S£ 

i» ■ • 

v- , 

SERMONE I 

(Quantunque unica e sola sia quell* eccelsa glorio- 
sa Donna , che preordinata ab eterno , nel defi- 
nito tempo fu elevata ad essere la degna Madre 
dell’ Uomo Dio , ed ora siede in Cielo sopra tutti 
gli stessi Angelici Cori a regnare su luminoso Tro- 
no , accanto al Divin suo Figliuolo collocata ; e 
quantunque Ella unica sia e la stessa , che per tutto 
T Orbe Cattolico Tempii ottiene , ed altari , e da 
fedeli tutti con particolar culto si veneri e cola , 
Maria SS* , purtuttavia o per li varj aspetti in che 
vien considerata , o per le varie virtù , ( che nel 
più sublime grado di perfezione esercitò fra viventi; 
o per la diversità delle segnalate sue grazie , che 
or ad uno , or ad altro popolo prodigiosamente 
ha dispensate , sotto varii titoli e nomi ancora , dal 
Popolo credente invocata viene , c con festivo so- 
lenne culto venerata. - Quindi è che non pur ne’ 
Villaggi da gente rustica , ed idiota ; ma nelle 
stesse Città più- culte , e rinomate del Cristianesi- 
mo , da Principi , da Prelati Ecclesiatici , da Per- 
sonaggi e per maneggio di affari , e per dottri- » 
na , e per Sanità segnalatissimi , dove sotto il no- 
me di Madonna del Rosario ; dove di Madonna 
della Potenza ; dove di Madonna dei Buon consi- 
glio : di Madonna della Neve ; dove di Madonna 
del fuoco; -dove di Madonna della grazia; dove 
pur con altri titoli misteriosi , divolamente vene- 
rata , e sotto ciascun titolo dedicali le si veggono 
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Templi , od Altari , fondate di vote Confraternite , 
isti! uitc dotte Accademie per celebrarne le lodi ; 
erette statue , e dipinte da maestra mano Imma- 
gini , che la rappresentano. Fra i titoli però a 
Lei più graditi , ed al suo divoto più profittevoli, 
chi non sa esser quello di Madonna del Carmine ? 
Avuto questo origine fra le ombre , e figure del 
Vecchio Testamento dal Monte Carmelo, rinomatis- 
simo nelle Sacre carte , sì per l’abitazione del gran 
Profeta Elia , e di aitò Santi Solilarj suoi succes- 
sori; e mollo più per li miracoli in esso da Dio 
oprati , segnatamente di quella misteriosa nuvo- 
letta , figura di Maria , che in benignissima piog- 
gia si sciolse ad irrigare , e fecondare insieme le 
sottoposte riarse campagne di Galaad , appena si 
compì l’ opera della nostra Redenzione, incominciò 
a darsi ,a Maria , che sul detto Carmelo benignossi 
albergare ; indi poi così ampiamente pe T Mondo 
tutto si sparse , che luogo non v’ ha dell’ Orbe 
Cattolico , in cui di Maria del Carmine non s’ in- 
vochi il dolce nome. E ben voi il sapete , Ascol- 
tatori. Quindi nell’ impegno di ragionarvene , 
non dovendo far altro che secondare la vostra 
pietà , la divozion vostra , in questo Sacro No- 
venario verrò svelandovi , di giorno in giorno , 
i pregi luminosi del sacro di Lei Scapolare , 
o Abitino ; pregi , che la Vergine istessa espres- 
se , allorché la prima volta ne fè ricco dono al 
Beato Simone Stocco dicendoli : Ecce signum 
salutis : salus in periculis , faedus pacis , et 
pacti sempiterni. Sì , il sacro Abitino di Maria 
dei Carmine è segno di salute ne’ pericoli ; i, 
pericoli temporali ; 2 . pericoli spirituali in vita ; 
3. pericoli in morte : salus in periculis ; loc- 
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•che vedremo nel primo Triduo. II. Confedera- 
zione di pace ; i. tra Dio e gli Uomini ; 2 . 
tra Maria ed i suoi divoti ; 3. tra i divoti , e 
Maria : faedus pacìs ; come nel secondo Triduo ; 
alleanza di patto sempiterno ; che 1 . non finisce 
sino alla morte ; che- 2 . si estende a sollievo delle 
anime del Purgatorio ; e che 3. si compie , e 
consuma nella gloria eterna : faedus pacti sem- 
piterni , come nel terzo Triduo. Incominciamo, 
Dappoiché per la colpa primiera , V Uomo da 
immortale , qual per beneficio di Dio era stato 
creato , mortale divenne , e ribellatosi dal suo 
* Creatore , contro di lui , e da lui si ribellaro- 
no le altre creature inferiori, a tanti mali , e 
perigliosi cimenti la vita di ognuno si vide sogget- 
ta , che in di lei paragone , la morte , dice S. Am- 
brogio , stimasi, anziché pena , un salutevole rime- 
dio. E che altro è in fatti il vivere più a lungo , 
riflette il grande Agostino , se non il soffrire una 
più continuata tortura ? Ah ! troppo é vero quello , 
che per esperienza provando / affermò il Santo 
Giobbe ; esser cioè la vita dell’ Uomo una milizia , 
quanto continuata , pericolosa altrettanto. E dove , 
o quando mai può Y Uomo andar esente da’ pericoli 
di mali temporali ? Ovunque ei si volge , e dentro y 
e fuori , e per ogni intorno, pieno si vede di peri- 
coli , da pericoli assediato e ristretto , peggio che 
tra mille ostili spade non si videro in mezzo alla Cit- 
tà di Samaria i soldati del Re di Siria , che an- 
dati erano a catturare il Profeta Eliseo. Egli ha 
1’ Uomo/ tanti pericoli fuori di se , quante sono 
le creature insensate , gli animali nella Terra , i 
pesci e le acque nel Mare, i volatili nell’ aria 
con mille , e mille \combinazioni, che dar si pos- 
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sono ne’varii periodi del suo vivere. Egli por- 
t’anzi con se stesso tanti pericoli, che la di lui 
vita vien paragonata ad un vento , che soffia , 
e passa ;* ad un lieve vapore , che dopo breve 
comparsa , svanisce , e si dilegua. Or in mezzo 
a tanti pericoli , il povero Uomo trovandosi , in 
chi altro mai può fondar sua speme , e fidanza 

S er vedersene campato ? Non v’ ha dubbio , che 
principale , ed onnipotente nostro aiutatore in 
ogni nostro bisogno sia Iddio , sia il nostro aman- 
tissimo divin Redentore , al cui Trono di grazia , 
con fiducia accostar ci dobbiamo , per grazia e 
misericordia incontrare nell’ aiuto opportuno ; ma 
se coraggio non abbiamo di al Divin Trono ricor- 
rere, riconoscendoci di favori indegni, a chi altro 
abbiaci sicuro l’accesso , in chi altro più confi- 
dare possiamo , ed ottenere il hramato ajuto , e 
soccorso? Non dubitate : vi è Maria SS. Carmine : 
Ella col dono ne ha fatto a suoi di voti del sacro 
Abitino , il sicurissimo segno ci ha dato d’ esser 
la nostra salvezza ne’ pericoli tutti temporali della 
vita presente : salii# tn periculis. 

E per vero : o che noi consideriamo que- 
sti pericoli come effetti di naturali cagioni , e come 
già il filosofo pensatore li considera, o come ef- 
fetti dello sdegno del nostro Dio , contro di noi , 
per le nostre colpe concitato , sempre sarà vero , 
che la Vergine SS. è quella , che col suo patro- 
cinio da essi ci salva. Ma come nò ? Ella e co- 
stante dottrina de’ Santi Padri , che Maria l’ è Im- 
peradrice , e Regina del Cielo , e della Terra. Im- 
perciocché essendo Re , Signore , e Dio Gesù Cri- 
sto, che nueque da Essa, con tutta proprietà 
aneor Essa , come di Lui Madre , Regina , e Si- 
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gnora , e Madre di ©io appellare si deve , dice 
8. Attanasio. Il perché , non 4 torto insegnò 8. 
Bernardino , che quante creature servono alla 
Triade Sacrosanta, tante ancora , per divina di- 
spensazione, servono a Maria, ed a suoi cenni pron- 
tamente ubbidiscono. ’SpiiHi Celesti, Demoni^ Uoith- 
ni, gli animali tutti, e tutte le insensate cose fenno 
li di Lei voleri. Essa ha il braccio come queRo 
dell* Onnipotenza , e la sua voce tuona a somi- 
glianza di quella di Dio. Comanda al Sole * « que- 
sto, luminoso ammanto le fa ; comanda alla Luna, e 
Questa di sgabello a piedi b serve ; comanda aHe 
Stelle , e queste sul capo scintillante Corona le for- 
mano. Ella sospende in aria le pioggie , ed a fecon- 
darne opportunamente la Terra le apparecchia. 
Ella signoreggia a flutti del mare , e dà legge 
alle sonanti procelle. Ella penetra il profondo 
dell’abisso , ed a Spirili colà innabissati dà ter- 
rore e spavento. I monti , e tutti i colli * H le- 
gni fruttiferi, e tutPi cedri J T erbe della Terra 
ed i fiori del campo , non pure al suo impera 
son sottoposti , ma a simboleggiarla bellamente 
servono. Le bestie tutte , i serpenti , i Dragoni , i 
volatili , i pesci del Mare obbediscono a di Lei * 
comandi. Essa abita nel consiglio , e presente si 
attrova ai pensamenti degli Eruditi. Per Essa 
regnano i Re , i Principi comandano , e li Legi- 
sti , quello eh’ è giusto , determinano. In ogni 
Gente , ed in ogni Popolo Ella ottiene il primato > 
e calca col suo piè trionfale il collo , e le su- 
perba cervice de’ folli , e mal’ augurati presun- 
tuosi ed altieri. E chi vi ha perciò che voglia 
contraddire alia di Lei volontà , a resistere alla di 
Lei potenza ? Posto ciò ; in qual mai temporale peri- 
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colo può uri divoto di Maria ritrovarsi , die da 
Ella non possa esser campato ? Qual creatura po- 
trà esser di nocumento al di Lei divoto ? Seb- 
bene , dato ancora che danneggiar il volessero , 
pronta la Vergine accorre a liberarlo. Ella per- 
ciò dico S. Bernardo a tutti apre il dovizioso 
seno della sua miserioordia , affinchè tutti parte- 
cipino della di lui pienezza , il prigioniero la 
liberazione , l’ infermo la guarigione, l’ afflitto la 
consolazione , il peccatore il perdano , il giusto 
l’abbondanza della grazia. Figurata nel Taberna- 
colo Divino , di cui predisse Isaia , ohe sarebbe 
stato : In umbraculum diei ab aestu , et in 
securitatem , et in absconsionem a turbine , et a 
pluvia , i divoli suoi sotto 1’ ombra del suo pa- 
trocinio accogliendo , e da cocenti rai del Sol 
li difende , sicché da essi non vengano , come il 
buon marito della famosa Giuditta , privi di vita , • 

e sicurezza lor dona contro tutti li pericoli ; e di 
nascondimento lor serve da’ turbini , e procelle , 
e dalla pioggia inondante li salva. Ombreggiata 
in quella nuvola misteriosa , che agli Israeliti 
assegnò Iddio per guida , e sicurezza nella sor- 
tita , che fecero dall’ Egitto ,, ed in periglioso 
viaggio per la terra di promissione , a suoi di- 
voti è tutta luce , il dritto sentiero loro addi- 
tando , onde nella notte buja , e caliginosa di que- 
sto secolo , in cui si trovano a camminare , non 
pericolino , e a suoi nemici è tutta spavento 
per tenerli lontani dal danneggiare i suoi divoti. 

« È che faressimo noi miseri, noi ottenebrati nella 
» notte di questo secolo , se non avessimo una 
» così lucida lucerna , una cotanto luminosa co- 
lonna s esclama S. Bonaventura? Simboleggiata nel- 
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la Stella polare , come questa di scorta serve , e di 
guida a marinari per la prospera navigazione in 
sicuro porto , così Essa al porto della Celeste Pa- 
tria non sol dirige i suoi divoti, ma in questa vita 
benanche da pericoli tutti, onde va il Mare ri- 
pieno salvandoli , sani al patrio lido li conduce 
ed in seno alle loro famiglie. Figurala, . . Ma 
che più ? Se Y è così patente la protezion di Ma- 
ria , e si estesa , che giunse ad affermar S. Ger- 
mano , non esservi chi sia da mali salvato , se 
non per Maria ? E qui , se la brevità prefissami 
non me ’l vietasse , quanti non vi potrei accen- 
nare da imminenti pericoli , merce del sacro Sca- 
ppare da Maria del Carmine , liberati ? Vi additarci 
naviganti , che prossimi ad affondare nelle onde , 
inaspettatamente a sicuro lido condotti si videro ; 
infermi di ogni più che insanabii malore , a per- 
fetta sanità restituiti ; soldati fra spade nemiche , 
in procinto di esserne scempio , miracolosamente 
campati ; bisognosi , a quali il necessario al puro 
sostentamento della vita , mancava , all’ istante 
provveduti ; e cento e mille altri da simili , o più 
perigliosi cimenti temporali .bellamente sottratti. 
Ma cose queste essendo , tutte note ai divoli del 
Carmine , da me sotto silenzio si passono. 

Sì; ma se i pericoli da Dio sovrastano, che 

1 >er le nostre colpe sdegnato , arma contro di noi 
e sue creature , per vendicarsi de’ ricevuti affron- 
ti ? E quai timori son questi , o signori , che a 
turbar vengono le più gradite consolazioni , che 
dall’ esser di voti di Maria del Carmine , e sotto 
la di Lei special protezione , derivano? Eh ! depo- 
nete ogn’ importuna temenza. Pria che nascesse 
Maria ; pria che Maria fosse fatta Madre di Dio; 
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e quindi da Dio istesso fatta tesoriera , e dispen- 
satrice di grazie , sì , lo sdegno di Dio contro 
de’ colpevoli acceso , sembrava inestinguibile ; 
quindi è, che, portato il Signore ad usar mise- 
ricordia , chiedeva , ma senza rinvenirlo , chi tal 
giusto suo sdegno trattenesse : non est qui con- 
surgnt et teneat me. Ma ora che Maria è Madre 
di Dio, e Madre universale ; or che Iddio ha nelle 
di Lei mani riposto tutto il bene che vuole agli Uo- 
mini concedere ; 1’ ha fatta avvocata de’ peccatori, 
ed ampia facoltà le ha concessa di potergli chie- 
dere ciocche vuole per li suoi affezionati , e divoti ; 
ora , nò , non è disperato il caso di esser liberi 
da quei pericoli , che dalla divina giustizia ci so- 
vrastano. Imperciocché : Ipsa , dice Riccardo da 
S. Lorenzo , detinet tram Dei , ne atatim vendi- 
cet nos ; che anzi in vece di flagelli , e castighi 
ci riempie di grazia , e di benedizioni ; Quindi 
■è che i divoti di Maria del Carmine, più fortunati 
souo di Raab , e della di Lei famiglia ; Imper- 
ciocché se questa nella distruzione di Gerico su- 
perba fu preservata da’ mali , e da ogni pericolo , 
in virtù di qual laccio purpureo , che fu posto 
in segno di salute , e di scampo alla sua abita- 
zione ; I divoti di Maria , da mali , e pericoli 
vengono preservati, ancor nel più acceso sdegno 
di Dio , seco avendo il Sacro Abitino , che 1’ è 
il segno della loro salute , e lo scampo da ogni 
pericolo, per tale a loro donato dalla Vergine 
istessa , e proposto : Signwn sai uh s : salus in 
periculis : pericoli temporali. 

Che se così è,den! fedeli fatevi animo e co- 
raggio ; in ogni pericolo invocate Maria ; racco- 
mandatevi a Lei ; e prendendo in inano il sacro 
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di Lei Abitino , per quanto insuparabile sembri 
il cimento , a darvi animo , e confidare : Ecco, 
dite, il segno di salute. Maria si è compromessa, 
non dubitiamo. 

E voi Vergine Santa , scusate la nostra in- 
degnità ; e ricordandovi di esser la nostra bella 
Madre , adempite vostre belle promésse , e da 
pericoli tutti salvandoci , rendete avverato , che 
il vostro S. Abitino , è segno di salute ne’ pe- 
ec. Saltut in pericuks , 
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SERMONE II 

1 ... * * . 1 1 « • • ■ t % 

I mali temporali della vita presente essendo de- 
stinali ad affliggere il corpo , i di loro pericoli , 
per quanto esser possano numerosi , e terribili , 
non così 1’ Uomo interessano che 1’ esserne esen- 
te , lo rendano quaggiù veramente contento , e 
felice. Sono essi , non v’ ha dubbio afflittivi , che 
ci riempiono di amarezza il cuore , e 1’ obbliga- 
no a disfarsi in amare dolorose lagrime per gli 
occhi ; ma essendo non di rado da Dio stesso vo- 
luti , c permessi per nostro spiritual vantaggio , e 
colpi dell’ amante di Lui mano , che col mandar- 
celi o vuole emendarci , se peccatori , o farci 
esercitare nelle virtù , se giusti , o renderci nau- 
sosa la Terra , desiderabile il Cielo , anziché pia- 
cevoli , amabili piuttosto ci si rappresentano. 
Quindi è , o Signori , che ad essi più ché mai as- 
soggettati si veggono i più gran giusti ed amici 
di Dio , con meraviglia de’ poco intelligenti delle 
occulte vie della divina provvidenza. I pericoli 
adunque più formidabili , quanto ancora più nu- 
merosi , che richiamar debbono , e richiamano 
tutta la nostra più seria , sollecita , ed imman- 
cabile attenzione per evitarli , sono i pericoli dello 
Spirito , li pericoli cioè di peccare , durare nel 
peccato , ostinarsi nel peccalo , morir nel pec- 
cato : Imperciocché , siccome in questi vi va 
male 1’ anima , parte più nobile dell’ Uomo , che 
per la colpa micidiale perde Dio , resta spo- 
gliata di tutti li suoi ricchi preclarissimi doni , 
ed erede dell’ Inferno diviene , così assaissimo in- 
teressa lo scansarli , ed il venirne salvato, Ma 
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c come scansarli senza speciale celeste soccorso ? 
Non dubitiam però, o Signori; mentre quel- 
1’ istessa gran Vergine del Carmine , clic nostra * 
speciale protettrice , dandoci il sacro suo. Abi- 
rino , ci ha dato con esso un segno di salute 
ne’ pericoli temporali , ci ha dato benanche collo 
stesso , un segno di salute ne’ pericoli spiritua- 
li : Sai us in periculis ; in guisa che Ella , se mai 
in altri , ne pericoli spirituali più impegnata , 
e sollecita si dimostra nel liberarcene, come ve- 
dremo. 

E fuor di dubbio , che i pericoli spirituali , 
che a danneggiar Y anima tendono , siano tali , 
e tanti , e così spaventosi e- fieri , che ogni po- 
vero Uomo dir potrebbe col S. Rè Davide , d’ esser 
da loro come da tanti rabiosi cani circondato , 
da stizziti tori assalito , e come da tanti rugienti 
leoni colle bocche .aperte per ingoiarlo , insegui- 
to. Essi parte derivano dalla nostra natura , per la 
colpa sauciata , e corrotta ; parte dal Mondo , e 
parte dal Demonio , di nostre fortune invidioso, 
ed implacabile nostro nemico. Fossero almeno sem- 

1 >re sooverti , e da noi conosciuti ; nò , il più del- 
e volte sono secreti, ed. occulti , ed ogni Uomo 
dir sì può , che , come Ezecchiello , senz’ accorger- 
sene , abita con i scorpioni. Nè mai. vi è sicu- 
rezza , dice S. Bernardo. Quindi gli stessi più 
forti , e consumati nelle virtù , devono esser molto 
cauti e circospetti per durar fermi nel bene , e 
non cadere. Siano però quanti . si vogliano i pe- 
ricoli ' spirituali , che ci sovrastano ; e siano pure 
quanto si vogliano potenti quei nemici da’ quali 
cagionansi , Maria Santissima del Carmine è po- 
tente , ed impegnala a liberarcene ; anzi a farli 
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servire di strumento di maggiori glorie , e segna- 
lati trionfi. Siccome Ella * qual Madre di Gesù 
Cristo , e nostra amantissima corredentrice , nien- 
t’ altro più ama , che la conservazion dell’ inno- 
cenza , la fuga del peccato t la pratica delle vir- 
tù , 1’ unione cara con Dio , delle anime nostre 
in somma l’ eterna salvezza , cosi in questo 1’ effi- 
cacia del suo valevol patrocinio più impiega, di soc- 
correre cioè, ed ajutare li suoi divoti , nè varii pe- 
ricoli spirituali , in che si trovano ; con che fa 
veder cliiaramente , che il sacro di lei Abitino , 
non pure è per loro un glorioso fregio , che 1’ ab- 
bella , orna , e decora , ma un segno di quel 
valore , e forza ritraggono dall’ essere sotto la 
particolar di Lei protezione : Forlitudo , et decor 
indumentwn ej'us. . Prescelta da Dio ad essere la 
ristauratrice gloriosa di tutti i danni e mali , dal- 
la prima Madre cagionati , trovò quella grazia 
eh’ Èva perdette ; e siccome Èva qual Madre co- 
stituita di tutti i viventi , non per se sola, ma 
per tutti gli infelici suoi posteri la perdette , cosi 
Maria , cne tal grazia rinvenne , non per se sola, 
ma per tutti la rinvenne , e di a tutti dispen- 
sarne debitrice si fece. 

In fatti : Divenuta già Madre di Dio , e 
quindi non sol piena , ma soprappiena di gra- 
fie riconoscendosi , mirate come subito , e con 
tutta sollecitudine e fretta a dispensarne si porta 
alla sua affezionata cucina Elisabetta. Ella è così 
abbondevole di grazie > e di Spirito Santo sì pie- 
na , che indirizzando appena ad Elisabetta le po- 
che voci del suo saluto , furon queste di tanta 
efficacia , e virtù , che riempirono di Spirito Santo 
Elisabetta , di Spirito Santo quel figlio che rin- 
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chiuso arerà nel seno , ed illuminati Profeti li • 
rese. Che se tanto fece -Maria nel primo pren- 
der possesso della Divina Maternitade , che farà 
ora che regna gloriosa nel Cielo ? Eh 1 si , invo- 
cata da suoi di voti ne’ pericoli spirituali, loro gra- 
zia impetra e dispensa per liberameli ; ed or 
qual ridente aurora , le tenebre di lor mente 
rischiara , ed il bello della virtù scovre , il de- 
forme del vizio , onde questo detestino , quella 
abbraccino ; or forti IL rende contro le ribel- 
late passioni , e dall’ alto con suoi virginei sguar- 
di mirando i combattuti , fa sì che frenino la 
legge seviente de’ membri non solo , ma com- 

S iuti trionfi ne riportino , per cui giustamente 
a’ Padri vien chiamata P espellitrice de’ vizj , la 
sostentatrice de’ deboli , la conservatrice delle vir- 
tù , e specialmente delia santa Castità la cu- 
stode , e difendi trice insuperabile. Talché da Ella 
avvalorato , e difeso il fedele , ad onta della 
naturai debolezza , e lo sregolamcnto delle sue pas- 
sioni , forte diviene , e di tutto potere , vantasi , 
alla potenza di Maria SS. , che il conforta , ap- 
poggiato. 

Che se Maria SS. col suo patrocinio , ed 
ajuto , colle grazie che da Dio ci impetra , e 
liberalmente ci comparte , fa sì , che noi acqui- 
stiamo nuovo spirito e lena , e trionfiamo piena- 
mente delle nostre passioni , sino a vincer noi 
stessi , locchè è il più difficile a conseguirsi nel- 
P Uomo , di propria natura al male inclinato , 
qual sarà poi Ella in nostro favore , e quanto 
potente , ove trattasi di scansare i pericoli che 
dal Mondo sovrastano ? Che il Mondo sia tutto ma- 
lignità , ed inganno ; die pieno da per tutto sia 
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di lacci , ed insidiosi Irabbocchelli , già Io scrisse 
S. Giovanni nella sua prima lettera : Totus Muti - 
dus in maligno positus est , e I’ esperienza ce 
F ha fatto continuamente veder cogli occhi , e 
toccare con mani. Non essendo altro in esso che 
concupiscenza della carne , concupiscenza degli 
occhi , e superbia della vita , sì fattamente alla 
spirituale nostra salvezza si oppone , che senza 
superiore potente ajuto, F è un impossibile i suoi 
pericoli scansare. Ed oh ! Vergine potente , tu 
sei quella , che i tuoi divoti abiliti a vincere il 
Mondo, e liberi uscire da suoi pericoli I 

Sì , Ascoltatori. Siccome Iddio per mezzo 
di Maria ha voluto , che a noi splendesse il vero 
lucidissimo Sol di giustizia , che la santità por- 
tando ne’ raggi suoi , non solamente fugò dal Mon- 
do le nere tenebre dall’ ignoranza e dell’ orrore , 
e fece che la luce sorgesse a quanti abitavano 
nella ragion delle ombre della morte , ma di più 
vinse il Mondo , ed a suoi seguaci , armi , ed e- 
sempj , ed ajuti donò perchè ancor essi il vin- 
cessero ; così avendola ancor fatta Tesoriera di 
grazie , e de’ suoi celesti Doni liberale dispesa- 
trice , non vi è dono , non vi è grazia , non 
vi è ajuto che all’ Uom si conceda , qual non 
passi per le mani di Lei. Ora è egli mai credi- 
bile ascoltatori , che questa Vergine sì amante Ma- 
dre Maria , che più che noi medesimi incompa- 
rabilmente ama la nostra spirituale salvezza ; e 
che perciò è più anziosa essa di farci del bene di 
quello non siam noi bramosi di riceverlo ; e egli 
credibile io dico , che vedendoci in mezzo a pe- 
ricoli del Mondo , ed in pericoli di peccare , ci 
privi de’ suoi ajuti , ci lasci così abbandonati , 
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c soffra vederci perduti ! Ma se cosi b , dove 
T amante cuore di Madre in Lei ? dove la clemen- 
za , dove la sua misericordia , dove le sue pro- 
messe d’ essere la Madre del bell’ Amore , del san- 
to Aliai Timore , della vera Conoscenza , della san- 
ta Speranza di liberarci ne’ pericoli? Dove (peli’ in- 
vitarci a ricorrere a Lei per essere de’ suoi favori 
ripieni ? Eh ! falso sarebbe quanto di Essa pre- 
dissero i Profeti , quanto ne’ ha deciso la Chie- 
sa , quanto He han detto i Padri ! Ma nò , il 
di Lei patrocinio , la di Lei liberalità , la premura 
di Lei nel liberarci da’ pericoli , è di gran lunga 
superiore al nostro immaginare. Quindi Ella è 
che colla sua intercessione , grazia ci ‘ottiene , pér 
cui in mezzo ad un Mondo cosi pernicioso gua- 
sto , e corrotto , le cadute non sperimentiamo in 
tanti vizii , e peccati ; anzi Essa è * che col suo 
esempio , e di una illibata virginità , e di una 
piuccbè eroica povertà , e di una profondissima 
umiltà , ci anima a vincere il Mondo interamente 
nella concupiscenza della carne, nella concupiscen- 
za degli occhi , nella superbia della vita. Chiunque 
perciò sei , che ti conosci nel profluvio di que- 
sto secolo , piuttosto fluttuar tra le procelle , e 
tempeste , che camminare per terra ; ah ! a guar- 
dati , dice S. Bernardo , dal rivolgere i tuoi occhi 
dallo splendore della lucida sfolgorante stella Ma- 
ria , se non vuoi essere affondato e perduto , . 
Se dalle onde della superbia , dell’ ambizione , 
della detrazione, de P emulazione vuoi esser li- 
bero, guarda la stel’a /chiama Maria. Se l’iracon- 
dia , 1’ avarizia , la sensualità la navicella di tua 
mente scuoteranno , guarda la stella , chiama Ma- 
ria. Se turbato dalla gravezza de’ tuoi j delitti , 
Tomo IL d‘»u . ■' ‘ 2 
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confuso dulia sordidezza di tua coscienza, inco- 
minci ad esser dal baratro della tristezza assor- 
bito , e dall’ abisso della disperazione , pensa a 
Maria , cd invocala. Seguendo Maria , non sba- 
gli nel c Mimi no * pregando Essa, non disperi: Essa 
rivolgendo per la mente non erri : sotto la di 
Lei protezione , non bai di che temere ; colla di 
Lei guida , non provi fatica , ed essendoti Essa 
propizia , al sicuro porto di salute giungerai » . E 
ciò dico io , non ostante i pericoli , che dal Demo- 
nio istesso ci sovrastano. 

Implacabile questo nemico di tutto il Genere 
umano , e -pratico incredibilmente delle arti le 
più sopraffine di nuocere , chi sa dire quanti pe- 
ricoli continuamente al povero Uomo prepara , 
per vederlo di Dio nemico , e suo schiavo. Ma ; 
oh 1 egli deluso , e ne’ suoi disegni fallito , ove 
trattasi de’ divoti di Maria del Carmine. Siccome 
la Vergine SS. > fin dall’ istante primiero di sua 
Concezione , col suo piè trionfale gli schiacciò il 
superbe capo , e quindi di esso spaventosa ri- 
vale , e vineitric© mostfossi , cosi quanto esso 
ne odia il nome , e vorrebbe annientati i di Lei 
divoti , altrettanto dispera cimentandosi con essi 
per vincerli ; quindi non cosi teme inerme spro- 
veduta Città la vista di esercito nemico ben or- 
dinato in campagna , come teme il Demonio a 
vista del sacro Abitino del Carmine , ravvisan- 
dolo dono della potentissima sua dominatrice , c 
quindi quanto segno di salute per quei divoti , 
che lo portano , salute non men ne pericoli tem- 
porali , che spirituali , altrettanto stromento della 
propria confusione , e perdita luttuosa. 

Che se 1’ è cosi , deh 1 dilettissimi fratelli , 
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preghiamo , vi dico con S. Bernardino da Siena , 
preghiamo la Vergine benedetta nostra Signora , 
che come quella , che meritò d’ esser Madre del 
Giudice de’ secoli , da avvocata, soddisfaccia al suo 
Figlio per li nostri reati. E qual pericolo può 
darsi , dove quella perora la causa degli Uomi* 
ni? quella ,■ che ha , onde, si presuma pregar 

E resso Dio per li figliuoli degli Uomini , perchè 
ladre di Dio; e quello ha onde clementemente 
perdoni agli Uomini , perchè figliuolo dell’ Uo- 
mo ? ■ ■ t • 

Sì , Vergine SS. , fateci da vera Madre qual 
siete , liberandoci da tutti li temporali , e spirituali 
pericoli in questa vita ; onde a vostra gloria , e 
per maggior consolazione de’ divoti si avveri sem- 

f re più , e confermi y che il vostro Sacra Abitino 
segno di salute , salute ne’ pericoli non men lem.* 
parali, che spirituali : Salus in perioulis. 

,-ì i . -■ ... 


“• • » * J . > 
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ebbene la morte , a; giudizio di più dotti Pa- 
dri , e saggi Uomini , nel numero delle cose 
indifferenti metter si debba, potendo riuscire tanto 
buona , e gradita , quanto mala e dolorosa , ella 
non per tanto per F ultimo , anzi pe ’1 massimo 
de’ terribili j d’ ordinario' si apprende. Impercioc- 
ché essendo la morte unico passaggio , che ogniuii 
fa da . questa terrena nostra abitazione alla casa 
della sua eternità ,• ed ignorandosi , senza spe- 
cial rilevazione , qual sia la casa , che a ciascu- 
no spetti , ed in cui dovrà stare in eterno , il 
nome solo di morte , spaventa , ed atterrisce , 
anche i più gran Santi talvolta. Quindi le più 
serie occupazioni di un Cristiano, quelle esser deb- 
bono , di vivere in modo , che possa poi ancora 
ben morire , poiché se da quell’ istante della 
morte , che succede cioè la separazione dell’ ani- 
ma dal corpo , dipende F eterna felicità , o sven- 
tura , incontrata una volta F eterna sventura, co- 
me si rimedierà al mal fatto ? Interessa molto 
adunque aver in quel passo estremo un difen- 
sore impegnato , un avvocato potente , una per- 
sona di vaglia in somma , che da’ pericoli , che 
accompagnano , e sieguono la morte, ci salvi. 
Ma qual personaggio di più vaglia , e potere 
può idearsi della gran Vergine ? Sì , Ella è la 
nostra avvocata , non solo in vita , ma iu morte 
ancora : nune et in fiora morti & nostrae. Che 
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se tal è Maria per tutti ì fedeli , in particolar 
maniera poi lo è ,: di quelli , ché riconosce per 
suoi figli , • perchè 'fregiati dtel sacro suo Abitino; 
onde si avvera , che nn tale Abitino è pur on- 
dile segno di salute ne’ pericoli, che in morte ci 
sovrastano : Salus in periculis. 

: Da tre cagioni derivano in morte quei peri- 
coli , che amara , e spiacevole la rendono ; i . cioè 
dai peccati non purgati colla penitenza in vi- 
sta ; 2 . dalla gagliardia , e dalla moltitudine delle 
tentazioni diabolieheje 3. dall’incorrotta severa giu- 
stizia di Gesù Cristo oltraggiato , ed offeso. Hanno 
i peccati , lorchè si commettono , un piacevole 
aspetto ; quindi è -, che stando il peccatore in buona 
salute , non solo li rimira con indifferenza ; ma 
pure talvolta con gradimento li commette , e con 
sfrontata impudenza ne trionfa ; ma venuta fa 
morte , e 1’ ora del dissingatmo , essi al peccà- 
tor si presentano nel proprio orribile viraggio , 
ed essere , atto a ricolmarlo del più gran terro- 
re , a gittarlo nella più grande disperazione. E 
chi non ne ravvisa 1 ! esempio nell’ ostinato An- 
tioco ? Costui di valida salute essendo , senza 
farsene scrupolo , o sentirne rimorso , spogliò il 
Sacro Tempio di Gerusalemme , uccise Sacerdo- 
ti , ed altri gravi mali cagionò all’ Israelitica Na- 
zione; ma giunto a morte ; Nune reminiscor ma- 
lorum , disse , qua e feci in Jcrusulem. Dipinge 
il Demonio , lorchè siamo in vita , con colori 
brillanti ancora , e seducenti le colpe stesse le 
più enormi , e le fa comparire , o un niente , 
o leggerezze , e sfoghi perdonabili in chi è im- 
pastato di creta ; ma in morte , il maligno in- 
sidiatore , mula linguaggio , .e pieno di furore , 
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oltre 1’ usato , tutte le sue arti adopra pér ' tra* 
sciuarlo alla perdizione. E tutto fiore di ama-* 
hiltà Gesù, Cristo con i peccatori in vita, chia- 
mandoli a penitenza , aspettandoli pazientemen- 
te; ma ir^ morte va loro incontro quali 1 orsa fero~ 
ce , cui sono stati rapili gli orsacchiotti;, per pren* 
der conto e ragione di tutte le loro , benché pic- 
cole mancanze , c loro dare benanche il meritato ca- 
stigo. Povero moribondo ! e che mai farà nel ve- 
dersi così da ogni parte ristretto ? A chi mai potrà 
dirigere il debole atterrito suo ciglio ? Da chi spe- 
rare soccorso ? Nò , non si perda di coraggio chi 
c di voto dì Mark del Carmine , e guardandosi 
in petto il sacro di Lei Abitino, animo si faccia,, 1 
e fiducia concepisca nella gran Verdine , la quale 
è potente a liberarlo da tali pericoli , ed alla sal- 
vazione, condurlo. E per vero , se Maria assiste 
.a ,suoi divoli in vita , e da pericoli sì . tempo- 
rali , che spirituali li scansa , come non i 1 assi- 
. sterà in morie , allorché i pericoli sono piu spa- 
ventosi , ed il bisogno è più pressante , ed il soc- 
corso altronde impedito : Una Madre amante, 
abbandonerà mai un figlio, quando lo vedrà più 
bisognoso ? Nò , e Maria , in morte abbandonerà 
un suo divoto nelle dolorose angustie, e ne’pericoli 
. pe’quali quello si trova? Cercò allontanarsi dal suo 
. figliuolo Ismaele la sconsolata Madre Agarre, lor- 
. chè languente per sete , il vide prossimo a mo- 
; rire ; Ma ciò fu , perchè essendo impotente a soc- 
, correrlo ,, animo non aveva di vederselo sotto gli 
occhi . spirare ; ma non così la Vergine SS. Ella 
l e potente a soccorrere i suoi divoti , se -mai però 
. con piò sol loci t udine,, hel punto della morte , in 
cui il bisogno è più grande , ed i pericoli molta 
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spaventosi. Ma che dubitarne o Signori ? 

La misericordia di Maria SS. c così gran*, 
de A che niuno al dir di S. Bernardo , ne può 
investigare la longitudine , la latitudine , il pro- 
fondo, Nè fìane maraviglia , dice Riccardo da 
S- Vittore , mentre Ella partorì la stessa misericor- 
dia. Quindi se 1’ è proprio di Dio aver sempre 
misericordia , e perdonare , non ostante che sia 
pure severissimo giudice , molto ancor più è pro- 
prio della Vergine aver sempre misericordia , es- 
sendo a Lei al'lidato il Regno della misericordia , 
per cui Regina , e Madre della misericordia , dalla 
Chiesa dolcemente si chiama. Sia perciò carico 
guanto si voglia di colpe , e di sceleraggini un 
Uomo , gli sorpassono queste li capelli del capo , 
non deve egli diffidare , ricorrendo divotamenle 
a Maria , e sotto il manto della di Lei protezione 
ricoverandosi , imperciocché la di Lei misericor- 
dia è valevole ad occultarne la moltitudine ; ed 
il di Lei patrocinio è potente a far si , che an- 
nientate più non compariscano. Berciò , non senza 
mistero , eletta come il Sole la chiamò lo Sposo, 
divino , e di Sol vestita la vide S. Giovanni nel- 
1’ Apocalisse ; che siccome cioè il Sole niun esclu- 
de dalla partieipazione de’. benefici suoi influssi , 
così Maria niuno , avvegnaché gran peccatore , 
esclude dalla partecipazione de’ benefici influssi 
della sua misericordia. Anzi , siccome quanto è 
più grande la miseria , e l’ indegnità del pecca- 
tore , tanto è più necessaria la misericordia di 
Maria nel sovvenirlo;; essendo Ella amante di far 
uso della sua misericordia , nella morte appun- 
to , in cui più è deplorabile la miseria del pec- 
catore , più impegnata ad usarcela Ella si vede. 
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E che dubbio esservi può , ascoltatori ? Mi- 
rate quello che crocifisso accanto a Gesù Cristo 
sul Calvario si convertì , confessò per vero figliuol 
di Dio 1’ agonizante Signore , e in premio nè 
ottenne il Paradiso : Non era egli carico di mil- 
le , e varie colpa? Non fu egli un ladro, un san- 
guinario , un bestemmiatore? Non perseverò ne* 
peccati sino al patibolo ? E non fu egli ancora 
che col compagno disse a Gesù improperi* ? ' Or* 
come in lui una così subitanea mutazione , da 
liestemmiatore in confessore , da peccatore in giu- 
sto , da reo della Croce , e dell’ Inferno , dichia-» 
rato da Gesù Cristo medesimo suo compagno nella 
gloria dol Paradiso ? Non vi stupite , o Signori , 
slava tra il figlio e questo ladro, mediatrice la Ver- 
gine t Ella l’ illuminò la mente , Ella colla sua 
presenza , ed intercessione P ammollì il cuore , 
pregi* Gesù Cristo Crocifisso a dargli il perdono , e 
fece sì che i numerosi , e gravi ai Luì peccati an- 
nientati, più non comparissero. Sì , è S. Bernar- 
do , che francamente 1’ attesta : Virgo Sacratis- 
sima inter Crucem Jilii , et Qrucem latronis po- 
sita,'filium prò latronc deprecabalur. Che se Ma- 
ria ancor viatrice in questo Mondo , e nell’ atto 
di piangere la strage del Figlio spasimante , senza 
ohe ne fosse pregata, o che ne avesse fatta qual- 
che promessa a tal ladro , coll’ ombra della sua 
intercessione , la moltitudine ricuopre de’ di lui 
peccati , ed un Paradiso 1’ impetra , che farà que- 
sta Vergine misericordiosa , òr che regna gloriosa 
nel Cielo . c Regina è stata fatta della miseri- 
cordia ? Che farà io dico con i suoi divoti , che 
a Lei si raccomandano *, Lei invocano col dolce no- 
me di Madre? Che farà con quelli che vestili del 
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sacro Abitino , da Essa dimandano F eterna saL 
vezza , le sue promesse ricordandole , che il sa- 
cro di Lei Abitino è Ségno di salute : Ecce signurn 
salutis i Che 4 forà ? Siccòtoe al comparire la vaga 
ridente aurora sidileguan le tenebre, che La- 
tra notte sulla faccia dell’ Universo distende , si 
rintanano le- feroci belve , e 1’ Uomo nuova lena 
ripigliando * al lavoro si destra , ed al cammino * 
così in quella nera torbida notte dell’ ora della 
morte , al comp arire Maria , cinta di raggi di sor- 
prendente luce , e calore , sparirà tosto 1* orrore, 
che le colpe c agionano al peccatore , e santa fi- 
danza concepirà di ottenerne il perdono ; e mer- 
cè il pentimento sincero , che ha ottenuto , nuova 
lena acquista a* cantare le divine misericordie , e 
far il cammino per 1’ eternità. •* 

Vero è che il * Demonio non lascerà tutt’ i 
mezzi , e farà tutt* i forzi per vindicarsi il pec- 
catore , e strascinarlo all’ inferno , sì perchè lo 
tiene per suo schiavo , avendolo tante volte vin- 
to , e superato , quante volte al peccato l’ indus- 
se ; sì perchè uso a farsi da quello ubbidire , e 
servire ; ma che potranno tutti li suoi sforzi , 
tutte le sue tentazioni tutte le sue inique sug- 
gestioni , qualora in difesa , e favore del divoto 
moribondo sta la Vergine SS. E che ? sarà egli 
più «inteso il Demonio contro un divolo di Ma- 
ria , che Maria istessa a favore del suo divoto? 
Si ascolter aiuto più le voci di un nemico , e ri- 
bello , pretensore ingiusto , che le voci di’ ima 
Madre ai Dio , che ha tutto il dritto di ottenere 
quanto domanda? Eh ! lungi da noi di tal cosa 
anche il menomo sospetto , come lo più indegno 
di quella gran donna , che ¥ è potente , sa-* 
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piente , amorosa. Quindi non dubito francamente 
affermare È che i Demolii alia sola comparsa , 
anzi al sola Nome della > Vergine, Santissima , squa- 
glieranno come ocra -alla presenza* del fuoco , 
e per rabbia , nel piùeupo fondo 4eir Inferno 
andranno ad innabissarsi. ; . ^; v . 

Ma e soffi -irà la divina giustizia , ^ohe as- 
soluto sia : in Morte , chi con Unite colpe offese 
Iddio in vita? Ascoltatori*, se Gesù Cristo vuoi, 
sentire le voci della sua giustizia , . e : secondo 
le di lei leggi giudicare , senza riguardo o alla 
sua misericordia , o ai meriti ,, e T intercessione 
di sua Madre Maria , oh ! senza dubbio , che non 
soffrirà, nò, rest’ impunito un peccatore in morte? 
Ma sarà così , che Gesù Cristo dimentichi intera- 
mente sue belle misericordie? Che metta in non 
cale l’ intercession di Maria ? che non abbi ri- 

5 uardo ai meriti di sua amante Genitrice nel giu- 
icare i di Lei di voti , e figli , e suoi confratelli ? 
Sarà che le preghiere di Maria abbino repulsa? 
Eli nò. Figurata Maria nella vezzosa , e clemente 
Esterre , siccome questa in vedere a morte condan- 
nati tutti quei di sua Nazione , al Rè Assuero pre- 
sentossi ., e ne ottenne il perdono , e la salvezza , 
così Maria , all’ irato Signore .presentandosi me- 
diatrice per il peccatore , lo .placa , e propizio il 
rende „xon maggior anzi efficacia di Esterre me- 
desima ; dappoiché quella tutta dimore presentos- 
si al suo Sposo Regnante , Maria non così ; ma 
si presenta a quell’ aureo altare della nostra ri- 
concilazione , non solamente supplicando , ma co- 
mandando , come Signora,, mon ancella , dice S. 
Ber :Damiano. Quindi affermò adotto Scrittore. 

« Che spesso la Misericordia della Aladrc libera 
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j quelli che la giustizia del Figlio può condan- 

* nare , perchè, è Tesoro del Signore , e Tesoriera 

* delle grazie di esso a. 

A render non per tanto più sicuro il pa- 
trocinio di Maria SS. del Carmine nel punto della 
nostra morte , proccuriamo in vita esser veri divoti 
di Essa coll’ imitazione delle di Lei virtù. Nè per- 
chè udiste esser Ella così potente nostra avvocata 
in morte , arrischiar vi dovete a peccar impune- 
mente ; poiché T abuso della misericordia , chia- 
ma i rigori della divina giustizia. 

Sì , Vergine SS, ajutateci in morte contro 
il tentatore infernale , e rendeteci propizio il Si- 
gnore , affinchè anima nostra, sciolta dagli im- 

5 acci del corpo , e da voi accolta , venghi a ge- 
ere Iddio per tutta Y eternità : Si : Tu nos ab 
hoste <protege , et morti s fiora susoijje. 
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SERMONE IV. 

0 • * * ► • * A • % 0 • f t • • t . t 

S i, • • 

e I eterna nostra beata sórte , che più di ogni 
altra cosa ci interessa, fosse così solo da Dio di- 
pendente , che senza vernila nostra cooperazio- 
ne , anzi ancor contro nostro volere , conseguir 
si potesse, chi potrebbe non compromettersi di sicu- 
ramente ottenerla ? Quel Dio N. , che avendoci 
creati per la manifestazione' della sua gloria , sic- 
come qual ricco Egli è nella misericordia , ed ama 
più vederci con se a godere , che lungi da se 

E rduti a penare , così senza dubbio tutti a popo- 
ne il Paradiso porterebbe. Ma nò ^avendoci Egli 
creati liberi , e ragionevoli , capaci perciò di me- 
rito , o di demerito , vuole , che il conseguimento 
della nostra eterna salute , siccome è un puro 
gratuito suo dono , ed effetto del valor della sua 
grazia , così sia benanche una corona di giu- 
stizia , per le virtù praticate , e meriti coll’ ajuto 
della sua grazia medesima acquistati. Perloche 
il medesimo Apostolo , e della divina grazia pro- 
digio , e singoiar banditore , che scrivendo a 
Romani , disse : Grafia Dei vita eterna , scri- 
vendo a Timoteo , disse ancora : Reperita est mi- 
hi corona justitiae. E per certo , se così non 
fosse, a che Iddio avrebbe data agli Uomini 
la sua Legge ? a che sarebbe venuto Gesù Cristo 
nel Mondo per far da Legislatore , Dottore , e 
Redentore ? Quindi è , che sebbene non igno- 
rasse il Principe degli Apostoli , che la gloria del 
Paradiso V è un effetto della divina benignità , e 
clemenza , che bellamente compiacesi ammetter 
aoi vili creature , a goder per una eternità la di 


)( 2 & )( 

* Lui unione , e possesso , pure avvertì li fedeli , 
che con ' tutta la maggior diligenza si sforzassero , 
con timore ,, e tremore a render certa la loro vo- 
cazionp, ed elezione. Siccome adunque Iddio, noa 
vuol salvar T Uomo , senza la di lui libera eòo- 
pe^azione alla sua grazia , e 1’ Uomo, non si può 
salvare senza la grazia, così tra Dio, e l’Uomo, 
vi > è .questa pacifica confederazione , che Iddio , 
cioè dqpi all’ Uomo la sua grazia, e che T Uo- 
mo corrisponda a questa grazia. Sì , così è ; ma 
qual sarà quel segno di; tale confederazione ? Ec- 
colo : Il sacro Abitino del Carmine , non solo è 
segno di salute ne\ pericoli , come udiste : salus 
in pericnlis . , ma una confederazione di pace fra 
Dio primieramente , e i di voti di Maria : Fae- 

dus pam.. ., . „ Vf . 1 

< ^Perchè strano non vi; sembri F assunto' da 
me proposto ,, anzi fin dal principio ne compren- 
diate Ja . verità ,, riflettete , o Signori , a quello 
richiede » la Chiesa per disposizione a ricevere il 
sacro Abitino, di Maria SS. del Carmine , affin 
di. percepirne li spirituali vantaggi ; come pure 
a quello che fa nell’ atto di benedire un tale Abi- 
tino, e vestirne il fedele. Ella richiede , che il 
Jedple con una buona confessione purifichi la sua 
coscienza da ogni peccato , e si metta in grazia 
di Dio ; che si accosti al. sacro altare , si cibi di 
quell’ angelico Pane , e si unisca con Gesù Cristo ; 
indi il sacro Abitino benedicendo , prega il Signore 
t chq il -, benedica , sicché quello ne venga vestito, 
..ineriti, di vestire Gesù Cristo istesso Signor nostro, 
i E qon ragione ; Imperciocché .come mai una sì 
■ ♦gloriosa veste > e ricca divisa della grati Madre 
, di Dio potrà vestire un fedele,, chcoslinalo nelle 
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sue colpe persiste , ed à convertirsi non pensa ? 
Come mai esser contraddistinto tra figli di Maria 
ed ottenere , delle pene, per le colpe meritate , la 
Plenaria Indulgenza, chi vuol’ vivere di Dio rie-' 
mico , c confederato col la' colpa , e cori Safanriò ? 
Se Giacobbe vestì di tonaca particolare , e di va- 
ni colori il suo figlio Giuseppe , lo fè , sì per- 
ché suo figliuolo , avuto dalla prediletta sua Ita* 
chele , sì perchè in esso lui vedeva risplendere 
le più belle virtudi , e le più rare doti di un fi- 
glio amabile. E vero che il Padre del prodigo, de- 
scrittoci dal Vangelo, vestì della più ricca e pre- 
ziosa stofa , che aveva in casa il traviato , disso- 
luto suo figlio ; ma quando ciò fece ? Quando 
forse questi ostinato nel suo vivere licenzioso ' ed 
impuro , le voci non ascoltava della coscienza ; ed 
indispettito, e protervo, lungi fuggiva dall’amante 
suo radre , e dilettavasi per immondi piaceri dis- 
sipare la paterna eredità ? Eh nò ‘ ma ! quando 
de’ suoi peccati e traviamenti periato , il pessimo 
scellerato suo vivere detestando , a piè dell’ ol- 
traggiato suo Genitore recossi , confessando il sud 

{ seccato , ed indegno stimandosi del * paterno ; af- 
fetto., Così ‘ ehi vuol* vestire degnamente fi sacrò 
Abitino del Carmine , o pei* P innocenza dèlia vi- 
ta , o per la penitenza deve essere in pace con 
Dio, e serbar quella stretta alleanza che con Lrii 
'ha fatta ^siccome Iddio con esso lui la serba. Ed 
oh quanto > o come V 

Se il nostro Iddio , ò così di noi amante , 
che sebben dà nói provocato a sdegno colle no- 
stre colpe , pur non lascia ; di somministrarci i 
suoi apra , le grazie sue , onde la via de’ suoi santi 
comandamenti correndo , a ‘ riceverne' il premio 
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dalle sue mani giugniama ; se Egli , benché da Lui 
fuggiaschi , non ei perde mai di vista , ed or coni 
interne ispirazioni f or con esterni esempii ^ or. 
con castighi temporali cerca la nostra conver- 
sione , c la vita , hè mai compiacesi della no- 
stra rovina , ma mole che tutti siam santi : Se 
Egli non sapendo disprezzare un cuor contrito , 
cd umiliato , accoglie il peccatore pentito , e gli 
usa misericordia , e lo perdona , e gitla nel fondo 
del mare li di lui peccati , sicché annientati più 
non compariscono : Se Egli , in somma , è un Pa- 
dre di misericordia di sua natura, «piale non sarà 
poi c«m i fedeli , a riguardo della Vergine SS. 
Divina Genitrice , del di cui Abitino quelli com- 
pariscono vestiti ? Oh ! sì , che costoro saran da 
Lui più nelle grazie contradistinti ;'onde scansar 
possano le colpe , praticar le virtudi ; Essi saranno 
con particolare affetto trattati , e con occhio spe- 
ciale mirati. Di essi perciò saranno i più chiari 
lumi per discemere il vero bene , che abbracciar 
si deve , il male da fuggirsi , le insidie del Demo- 
nio per iscansarle , la fallacia del Mondo per di- 
sprezzarlo. Di essi le più belle e sante ispirazi«>- 
ni , e le più pie e sante mozioni nel cuore per 
accoglierle , e secondarle. Di essi un coraggio lo 

E iù grande per star fermi non solo e salti nelle 
attaglie , che devono contro i comuni nemici so- 
stenere , ma per vittoriosi e trionfanti riuscirne. 
Per essi avrà il Signore più pazienza in soppor- 
tarli , se peccatori , e più grazie per chiamarli al 
ravvedimento ; con essi più volentieri sarà nelle 
loro tribulazioni , non solo per alleviargliene a 
pena f ma benanche per cavameli , c renderli 
gloriosi. E bea che tanto richiede 1’ onor do- 
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vuto alla gran Genitrice di un Figlio divino , 
tanto si conviene a quei che , mediante il sacro 
Abitino, da tal Genitrice figli adottivi , e diletti 
vengono riconosciuti. Osservatene l’ immagine in 
quel che fece il Viceré di Egitto a suoi fratel- 
li , da loro sconosciuto Giuseppe. Egli ammise , 
sì alla sua medesima mensa reale , tutti quanti 
essi erano , e bel piacere si prese , distribuir loro 
colle proprie mani , per ordine , le vivande ; qua- 
lora però veniva a Beniamino , il doppio sem- 
pre gli porgeva , dimostrando con ciò verso lui 
parzialità di affetto , e più impegnate premure. 
Ma perchè ciò ? perchè suo fratello , e figlio della 
medesima , tanto a se cara Madre Rachele , le 
di cui fattezze in quello impresse vedeva. Or se 
tanto fece Giuseppe a riguardo di sua Genitrice , 
come non farà assai di più Iddio con i confra- 
telli del Carmine , a riguardo di Maria , di cui 
quelli figli si vantano ? Eh I il farà ; anzi 1* ha 
sempre fatto , e ’l fa tuttavia , per cui i divoti 
di Maria del Carmine il pregio Ranno di essere 
li Beniamini di Dio , e come tali si veggono sem- 
pre nell’ affluenza de’ celesti doni favoriti al dop- 
pio di ogni altro , e contradistinti ; ed il sacro 
Abitino Carmelitano , ben si ravvisa alleanza , e 
confiderazione di bella pace tra Dio , e 1’ Uomo , 
Jacdus paets . . y ‘j*' 

Se nón che ad esser compiutamente tale , 
è necessario , o * Signori , che siccome Iddio dal 
canto suo dà i doni suoi , e le grazie pel con- 
seguimento del di lui beato fine , così 1’ Uomo 
,a tali grazie esattamente dal canto suo corrispon- 
da. E per certo , o Signori , con darci la Ver- 
gine il sacro suo Abitino non ha preteso mai , 
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nè pretender poteva , che si sconcertasse P ordin. 
supremo di nostra predestinazione , ma agevo- 
larne colla sua . protezione il bramato consegui- 
mento : Il perché sè egli è stabilito, che per 
ottener 1* eterna vita son necessarie le buone 
opere , dal praticar queste il sacro Abitino non ci 
esenta , che anzi a praticarne delle più perfette 
ci invila , essendo assai indecente vestir le di- 
vise di una Madre di Dio , divise di santità , e 
portar nell’ interno un anima reproba , e mal- 
vagia. Se nella terribile espugnazione della Cit- 
tà di Gerico fu salvata la casa di Raab dall’ ester- 
nami o , riconosciuta degna di salute , e di scam- 

5 0 dalla corda di scarnito , che per segno pen- 
eva dalla .finestra , secondo il concertato di Gio* 
suè , Raab fu fedele ai suo benefattore , né ser- 
* vissi di sua casa sicura , per ricettare rivolutosi , 
e * nemici ; nè fece che questa servisse a più impu- 
nemente danneggiare li vittoriosi Israeliti ; così 
se la mistica casa dell’ anima nostra vuol esser 
salva , in virtù di quel sacro Abitino del Carmi- 
ne , che a nostri sensi si mostra , non deve ri- 
cettare nemici di Dio, nè servire alle colpe con of- 
fesa del Signore., Egli- è adunque necessario per 
chi porta il sacro Abitino di Maria SS. , che colle 
Jbuone opere dal cànto suo , e coll* ajuto della gra- 
zia , che Iddio gli dona , assicuri la sua elezione , 
e vocazione alla gloria. Egli perciò esser deve lo 
più diligente osservator della divina Legge ; lo 
più attento ad ascoltare la parola di Dio , ed a 
metterla in pratica ; lo più vegliante nella pre- 
ghiera , per cui ogni bene dal Padre de’ lumi di- 
scende ; lo più sollecito a conservare 1’ unità dello 
spirito col prossimo nel vincolo della pace ; in 
Tomo IL A 3V\ ^ 
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somma, lo più intento a fare la volontà di Dio 
in tutto.' Così alieno il fedele dalle colpe, che 
rompono i dolci vincoli di confederazione , che 
con Dio abbiamo , e di virtù adorno , che degno 
figlio non men di Maria , che di Dio medesimo 
lo dichiarano , si avvera compiutamente , che il 
sacro Abitino del Carmine è confederazione di pa- 
ce tra Dio e 1* Uomo , che Io veste , dappoiché 
se Iddio dà la sua grazia , ed i suoi ajuti al- 
F Uomo in ordine alla di lui eterna salute , F Uo- 
mo dal canto suo la sua cooperazione impiega 
per conseguirla ; la consiegue perciò , e n’ è fe- 
lice , e contento per tutta una eternità. 

Essendo adunque così , riformate o Signori 
le vostre idee sul punto della divozione alla Ver- 
gine SS. del Carmine. No, non vi lusingate che 
col vestir la sacra di Lei veste , senza vestirne lo 
spirito, vi salverete. Siccome la Vergine non in- 
tende fregiar delle sue Vesti chi col suo scorretto 
vivere , ed ostinato peccare se ne rende indegno , 
così non fa conto Iddio di tali falsi , ed illusi di*- 
voti ; e tali trovandoli nel giorno del Giudizio , li 
condanna, senza pietà, benché essi siansi nasco- 
sti sotto le preziose , e nobili divise del privile- 
giato Carmelo ; avverandosi contro di essi la Di- 
vina minaccia: Si absconditi fuerint in vertice 
Carme li , inde scrutane auferam eos. 

Ma nò , Vergine SS. , non sia mai che abu- 
sando del vostro sacro Abitino , abbiamo a ren- 
der vano quel fine per cui il donaste , qual’ è 
quello di salvarci in eterno. Fate perciò colla vo- 
stra intercessione , che noi col divino ajuto , adem- 
piamo i Cristiani doveri , e serbiamo con Dio 
quell* alleanza di pace , di cui è segno il sacjro 
vostro Abitino. » •' - 
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SERMONE V- 

(jhe la gran Vergine Maria , e come Madre 
dell’ Incarnalo Verbo di molti spirituali fratelli 
primogenito , e come comun Corredentrice sia 
l’ amorosa spiritual Madre di tutta 1’ immensa 
sterminata prole de’ credenti , che a piè della Croce 
del moribondo vero Datural suo Figliuolo, sul 
Golgota con atrocissimi spasimi partorì a hella vita 
di grazia , l’ è questa una verità di cui e le Scrit- 
ture , e li Paari non reslan luogo a dubitarne. 
Se non che , siccome il sommo Iddio , benché 
di tutti gli Uomini sia Padre , c colla sua sem- 
pre ammirabile , e vegliante Provvidenza tutti reg- 
ga , e governi , non lascia però dimostrare la 
sua particolar cura , e protezione in verso taluni 
che , a preferenza degli altri , trascelse ad essere 
1’ objetto delle sue beneficenze divine , così Ma- 
ria , benché Madre universale , non lascia non- 
dimeno verso taluni , piucchè verso degli altri , 
singòlar protezione , ed amore dimostrare. Il per- 
chè se fra tutte le Nazioni del Mondo , la sola 
Ebraica Iddio trascelse , e depositaria la fe’ e cu- 
stode fedele della Rivelata sua Legge , e Religione, 
come canta il Salmista Reale: Non fedi tglitèr 
omni Nationi , et judicia sua non manifèsta - 
vit eis. Nella Legge di Grazia Maria SS. li pro- 
fessori del rinominatissimo Carmelitano Istituto 
(rascelse ad essere suoi più privilegiati figli 
sotto la sua protezione , e tutela ; e siccome Iddio 
facendo con quella Nazione particolar alleanza , 
volle, che di questa segno ne fosse l’Arca divina , 
detta perciò 5 Arca faeden's ; cosi Maria partiòo- 
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lor alleanza stringendo con i professori del Car- 
melo, in segno di essa gli diede il sacro suo A- 
bitino , per cui questo da Essa stessa , alleanza 
di pace è chiamato : Juedus pacis , ed alleanza 
tra se , e quelli che lo vestono , di proteggerli 
eflicacemenle e sovvenirli in ogni loro bisogno ; 
eh’ è quello mi fò brevemente a dimostrare. 

Qualora una Madre , tratta da santi giustis- 
simi fini , a singolarizar ne’ doni un qualche da 
se più amato Figlio si accinge , Ella in conse- 
guenza si obbliga a prenderne una più segnalata 
cura , e protezione. In fatti se la famosa Rebecca , 
amando teneramente Giacobbe , lo volle al suo 
maggior fratello Esaù preferito nelle paterne be- 
nedizioni non meno , che nei dritti alla primo- 
genitura , e perciò ottenere , vestillo delle più ric- 
che odorose vesti , che in casa aveva , al primo- 
genito spettanti, di lui singoiar pofeggitrice an- 
cora si fece. Quindi temendo Giacobbe d’ incon- 
. trar piuttosto la paterna maledizione , che la be- 
nedizione , ad animarlo la Madre impegnata , di 
ogni di lui male garante dichiarossi , dicendogli : 
in me sii ista maledictio fili mi. Se adunque 
la Vergine Santissima , come suoi più singola- 
rizati figliuoli riconosce quei , che portano il sa- 
cro suo Abitino , e con essi fa un alleanza più 
speciale di pace , si compromette senza dubbio di 
aver per èssi parlicolar cura , e sollecitudine in 
ogni loro necessità e bisogno. Ed a che servi- 
rebbe o Signori , se non fosse così , l’ aver Ella do- 
data ad essi la sacra sua Veste ? A che nobi- 
litarli con particolar titolo di figli ? A che as- 
sicurarli della più stretta alleanza con essi , me- 
. diante tale Abitino ? a che, anzi servirebbe que- 
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st' alleanza medesima ? Si sa , che Maria e si 
amante di farci dei bene , che V è pia Essa sol- 
lecita in farcelo , di quello siamo noi in cono- 
scerne il bisogno , e domandarcelo. Si sa che 
eletta come il Sole , niuno fa che sia escluso dalla 
partecipazione de’ suoi benefici influssi. Si sà che 
non vi ha Uomo tanto al Ciel spreggevole , ed 
alla Terra per le sue colpe , che a pentimento 
Ella condurre non possa , e riconciliare col suo 
Figlio , poiché niente questo Figlio le nega ; tutto 
ciò si è provato più volte , ed a tutti è noto Dun- 
que in che consisterebbe questa particolare figlio- 
lanza di Lei , che contraggono li di voti con ve- 
stire il sacro di Lei Abitino ? in, che questa par- 
ticolare alleanza che con i suoi di voli conchiude 
Maria col concederli tal suo Abitino , se niente 
di piu a lor beneficio facesse ? Ma no ; se Ma- 
ria • tale alleanza con suoi privilegiati figli dei 
Carmelo promette, a singolarizarli nei favori, e 
nelle grazie benanche s’ impegna. Ed in quali 
favori , quali grazie poi ! 

Osservo nel Santo Vangelo, che il primo 
solenne miracolo , che operò il Divin Redentore , 
lo fu a petizion drsuarMadre Santissima , ‘lorchè 
nelle nozze di Cana , mancando il vino, al me- 
glio del convito , mossa Ella .a compassion tene- 
rissima del rossore sarebbe a novelli sposi , ed 
alla lor famiglia derivato da tal mancanza , ne fé’ 
inteso il Figlio Gesù , e questi transmutò Y acqua 
in saporosissimo eccellente, vino. E pure la Ver- 
gine era viatrice , niuna . promessa fatta avea a 
quei sposi , o alleanza veruna : E pure* niun la 
pregò ad interporsi in tale bisogno ; e pure non 
era ancor per Gesù giunta V ora di manifestarsi 

A 
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coir oprar de' miracoli Figlio di Dio e vero onni- 
potente Iddio. Ciò non ostante ad intuito di Ma- 
ria, il miracolo stupendo si opra. Che farà dun- 
que questa gran Vergine con i suoi divoti , or che 
regna gloriosa nel Cielo , fatta Imperadrice degli 
Angeli e degli Uomini ; or che Ella V ave accolti 
sotto il suo materno patrocinio , ed ha con essi 
conchiusa alleanza di pace ; or che essi con de- 
gni ossequii 1* onorano , e ne’ bisogni , di grazie 
la pregano ? che farà ? Io non sò spiegarlo , o Si- 
gnori. Nè Cavi maraviglia. Imperciocché , siccome 
V è impossibile bilanciar V amore , che per tali 
suoi figli ha Maria ; nè saper si possono li confini 
della ai Lei potenza , e misericordia , così parti- 
tamente ridir non si possono quei favori , che a 
tali suoi prediletti figli del Carmelo, con liberale 
mano , e benefica dispensa. 

Se non che a darvene un qualche saggio , 
riflettendo io , eh’ Ella là nell* Ecclesiastico , giu- 
- sta r interpretazione di dotti Padri , il gran vanto 
si dona di esser la Madre del bell’ Amore, del 
Timor, del Conoscimento , e della santa Speran- 
*a , credo di non errar punto se asserisco , che 
se mai su di altri , su de Carmelitani suoi figli, 
in virtù di quell’ alleanza di pace con essi con- 
chiusa nel decorarli del sacro Abitino , piucchè 
mai magnificamente lai titoli di materna gran- 
dezza adopra , ed esegue. Essa quindi dà loro i 
segni più incontrastabili del suo amore , ora il 
cuor riempendoli di i dolcezza in mezzo alle, più 
afflittive tabulazioni , affinchè scoraggiti non man- 
chino ; ora un salutevol timore loro immette nel- 
I’ animo affinchè v imparino a. fuggire le colpe , 
ehe offése sono del sommo t ed unico Bene , cn è 
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Iddio ; or con sovrana luce gli rischiara la mente 
affinchè i proprii doveri e verso Dio , e verso se 
medesimi , e verso il prossimo veggendo , esatta- 
.mente Y adempiano ; or di santa fidanza il cuor 
gli rincora , sicché non disperino ne’ casi ancor 
più disperati ; or di santo amore il cuor loro ac- 
cende , sicché nauseando le basse terrene cose , 
assaporino le sole cose celesti , e divine ; or co- 
raggio loro ispira a combattere da bravi contro 
le passioni , contro l’ Inferno , contro li nemici 
tutti , che P assalgono. lS ! è perchè vegga Ella non 
di rado taluni di essi , o per umana fralezza , 
per violenza di passioni , o per gagliardia di ten- 
tazioni , o pur per deteslevole malizia nelle colpe 
immersi, e ne’ peccati , portar quindi sordida, e 
macchiata sua Veste preziosa , subito P abbando- 
na, e quai figli sconoscenti, dal numero de’ suoi 
protetti da se li discaccia per mai più rivederli; 
che anzi emula della bell’ indole , ed amante ge- 
nio del Figlio , venuto qur tra noi a fine di 
cercare il peccatore perduto , ricondurlo fra le 
sue amorose braccia , coll’ eterno Padre riconci- 
liarlo , e donargli 1’ eterno Regno , subito che os- 
serva un suo devoto in peccali caduto , ne va in 
cerca per riconciliarlo con Dio , talché al veder- 
lo solo a suoi piedi supplichevole , ed umiliato! , 
su di lui le materne sue viscere a pietà si com- 
muovono , che con sereno ciglio io riceve , ed il 
perdono di ogni colpa P ottiene. 

E qui se la brevità del tempo non me ’l vie* 
tasse , quanti colla storia Carmelitana alla mano f 
additar vi potrei , mercè gli ajuti di Maria dèi 
Carmine, divenuti da freddo gelo per Dio, Se- 
rafini sì ardenti di carità > che per gloria di Lui y 
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non solo impresero lunghi disastrosi viaggi per 
le parti più rimote del Mondo affìn di portarvi 
la vera Fede , ma per la Fede istessa mille spasi- 
mi , e tormenti sostennero , e la morte istessa ? 
quanti , che duri sembravano, ed indomabili pec- 
catori , resi docili così , e penitenti , che colle 
loro rigidezze , e mortificazioni fecero stordir 1’ U- 
niverso ? quanti che in mezzo al guasto Mondo e 
maligno , fra mille risichi , e cimenti , fra le pun- 
ture di mille spine , come la diletta Sposa de’ Can- 
tici , la bianchezza de’ Verginali gigli illibata ser- 
barono? quanti che sebbene tra mille cure , e 
sollecitudini distratti , accoppiar seppero le azioni 
di Maria colle contemplazioni di Maddalena? quan- 
ti , che sul letto di Morte giacenti , e prossimi 
a cader nell’ Inferno , per non vivere mai più , 
o a vita richiamati , o in quel punto istesso ri- 
conciliati con Dio ? quanti , che ne’ casi più di- 
sperali trovandosi , salvi , senza ancora il come 
saperne , si videro ? quanti ... Ma che più se 
a divoti figli di Maria del Carmine non può aK 
trimenti succedere ? Non può altrimenti succe- 
derci ! Sì. 

Per tre motivi avvenir può , che taluno o 
non pllenghi , o non sia sicuro di ottenere quel- 
lo che gli è stato promesso ; o perchè cioè chi pro- 
mette , eseguire più non può la promessa , o igno- 
rante , il modo ai eseguirla non sà , o malizioso , 
ed infedele , eseguirla non vuole. La Vergine SS. 
del Carmine , col dare il sacro Abitino , ha fatta 
un alleanza di pace con i suoi divoti, con che a farli 
da Madre , e proleggilrice si è compromessa. Per 
non godere adunque di tal promessa gli effetti , 
bisognarebbe , che o la Vergine fosse impotente 
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ad eseguirla , o ignorante , o pure maligna. Ma 
come impotente Colei , a cui dalla Triade Sacro- 
santa fu data ogni potestà in Cielo ed in Terra? 
Come ignorante Colei , che è la sede della Sapien- 
za , e che essendo Madre dell’ Incarnato verbo 
infinita Sapienza , sopra ogni uman credere par- 
tecipò de’ tesori della Sapienza , e scienza di Dio? 
Come maligna con noi Colei , eh’ è la Santa , l’ Im- 
macolata , la perfetta , e che per nostro bene ac- 
cettò la divina Maternifade , ed a costo di tanto 
dolore consegnò il divin Figlio a spietata orrenda 
Morte di Croce ; e che sebbene trionfante in Cie- 
lo , pur ci ha sempre presenti , ed ogni bene ci 
vuole, e proccura? No, non posson dunque in con- 
to alcuno i divoti del Carmine , non godere i be- 
nefici effetti della Maternità di Maria. Giacche Essa 
1’ ha promesso ; e ’l sacro Abitino , di Lei è : fae- 
dus pacis. 

E chi a questi riflessi non s’ infervorerà 
nella divozione di Maria del Carmine ? Chi non 
vorrà vestire il Sacro di Lei Abitino ? Ah 1 Cri- 
stiani nò , non tardate ad arrollarvi sotto le in- 
segne di una Madre così amorosa , e potente. E 
voi che già la sacra di Lei Veste portate , conso- 
latevi. Maria è con voi confederata per farvi da 
Madre amante , ed ottenervi ogni bene ; nè man- 
cherà di adempire sue promesse. 

Sì, Vergine bella, nostra singoiar Madre, e 
protettrice , siate per sempre benedetta , e rin- 
graziata di tante grazie , e favori che , contro ogni 
nostro merito , ci compartite. Scusate colla vostra 
clemenza la nostra indegnità , e proseguite a 
farci sempre da quella Madre che siete. 
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SERMONE VI# 


(Quante volte nei riflessi m* interno della gran 
Carità , e misericordia di Maria SS. nell’ accoglie- 
re i peccatori , nel sovvenire i suoi affezionati e 
divoti , vi confesso , o Signori , che inesplicabile 
è la consolazion , che m’ inonda , grande è 1’ amo- 
re , che nel mio petto si accende , e ferma è la 
speranza , che da me si concepisce. Senonchè 
compiuto sarebbe , e perfetto questo mio gaudio , 
più vivo si accenderebbe F amore , e stabile sem- 
pre più la concepita speranza si conservarebbe , 
se saper di certo potessi , che tutti , e quanti poi 
di Maria di voti si pregiano , e che pur del sa- 
cro di Lei • Abitino vestiti , ed orni si mirano , 
in effetto si salvino. Ma chi di ciò mi assicu- 
ra , ed accerta , Uditori ? Se di tanti , e tanti , 
che regenerati alla grazia nel santo Battesimo , 
e che al dir dell’ Apostolo , vestironsi di Gesù 
Cristo , pochi , , pochissimi son gli Eletti , quelli 
cioè che in effetto la salute eterna conseguisco- 
no , saranno poi tutti , che vestono il sacro Abi- 
tino del Carmine , al Paradisa introdotti ? Cosi fos- 
se , o Signori , ma io temo ragionevolmente non 
sia così , e che molti e molti di essi vadano con 
Demonii eternamente perduti. Ma e sarà poi ve- 
ro, direte voi, che trionfi delle anime Lucifero, ad 
onta del gran potere di Maria ? Sarà poi vero , 
che fraìle infernali eterne vampe ardan fedeli , 
che in petto portarono il sacro Abitino di Maria f 
segno ai predestinazione ? Sarà poi vero che av- 
verate non si veggano le promesse di Maria , 

che , cioè , chi morirà col sacro Abitino non sof- 
* % 
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frirà l’ incendio eterno : in quo quis moriens eter - 
num non patietur incendium ? Non vi maravi- 
gliate , o Signori. Il Sacro Abitino del Carmine , 
siccome è alleanza di pace : faedus pacis , tra Ma- 
ria ed i suoi divoli , che lo vestono , cosi è al- 
leanza di pace tra quelli che lo vestono , e Maria. 
Siccome adunque la Vergine , in virtù di tale 
alleanza adempie alle sue promesse , così li fe- 
deli , per conseguir in effetto quel beato fine , loro 
promesso , e che aspettano , devono adempire 
alle promesse che alla Vergine han fatte , come 
oggi vedremo. 

Ogni alleanza di pace, che fra due, o più per- 
sone si. conchiude , e stabilisce , porta senza du- 
bio , patti , e promesse , che a vicenda le parti 
si fanno, e che vicendevolmente ogniuno, pe ’1 can- 
to suo , si obbliga ad eseguire ; così che se a 
quelle si manca , 1’ alleanza si scioglie , la pace 
non dura.. Fece Iddio stesso alleanza coll’ Ebraica 
Nazione , ed impegnò la sua divina parola di 
proteggerla , guarentirla in ogni suo bisogno , 
volle però che Essa, dal canto suo, gli 1 fosse stata 
fedele , ed osservati avesse i divini suoi Comanda- 
menti , .in caso contrario , non si avesse aspetta* 
to , che flagelli , e castighi. Ora se il sacro Abi- 
tino del Carmine è alleanza di pace tra Maria , 
e quelli che lo vestono , e benanche alleanza di 
pace trà quelli che lo- vestono e Maria , che loro 
il dona. Per esser tale però, è necessario , che il 
fedele divoto adempia le sue promesse, siccome Ma- 
ria adempie le sue. Sì , tanto richiede il fine per 
cui Maria il concede , ! ed egli riceve il sacro 
Abitino , tanto richiede la gratitudine , ed il pro- 
prio, interesse. * \ 


/ 
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E per vero : a quel fine la Madre di Dio he* 
minossi concedere ai professori del Carmelitano 
Istituto il sacro suo Scapolare ? Forse affinchè 
con esso potessero più liberamente peccare , senza 
tema di esser a divini castigamenti soggetti , e 
dopo le scostumatezze di una vita libertina fos- 
sero ammessi a godere la bella vision di Dio , 
che solo a mondi di cuore concedesi ? Eh nò , 
e troppo errati andaremmo se volessimo sol so- 
spettare che fosse così. La Vergin Maria , è 
Immacolata , e Santa , Santi dunque ed Imma- 
colati vuole i suoi di voti. E quando mai la Ver-, 
gine ha consentito aggregar sotto la sua tutela , 
e vestir delle sue vesti , persecutori ostinati del 
suo Figlio , ed anza prestargli, colla sua protez- 
zione , a farne lo più indegno strapazzo ? Se avesse 
prevveduto Rebecca , che il suo figlio Giacobbe 
abusato si fosse della paterna benedizione , ed 
eredità in offesa del suo sposo Isacco , e per di- 
lacerare il cuore di se amante genitrice , oh ! cer- 
tamente che non Y avrebbe delle preziose e ric- 
che vesti vestito per farcela ottenere. JE Maria vestirà 
del sacro suo Abitino un fedele , che di quello abu- 
sar vuole in offesa del suo Dio e Signore , la di 
cui gloria Ella intese mai sempre , e proccurò 
ad ogni costo ? certo che nò. Il fine adunque 
di Maria nel dare il suo Abitino , quello è stato , 
di farsi un Popolo santo , seguace . di buone 
opere , aggregato , e posto sotto la sua imme- 
diata protezione , del quale Ella n è la Maestra , 
la Duce ; ed in mezzo a cui Ella siede come 
una Madre con attorno i ,cari amati suoi figli , 
pendenti dalle sue labra , ubbidienti a suoi cen-. 
ni , imitatori del suo esempio ; e così mantenere 
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perfetti adoratori al suo vero divin Figlio. Os- 
servate ih fatti a chi il primo Essa diede un tal 
suo Scapolare. Ed a chi lo diede ? Non già a 
qualche secolare fra le scostumatezze del Mondo 
avvolto; non a qualunque altro che per le colpe 
da Dio viveva lontano , e voglia di emendarsi 
non avea ; ma ad un Religioso già del suo 
Carmelitano Istituto ; Religioso consumato nelle 
virtù , e sfinito per digiuni , per mortificazioni, 
per rigidezze ; Religioso che per le sue fervide 
preghiere , e meditazioni dir si poteva che abi- 
tasse più in Cielo , che in Terra , al B. Simo- 
ne , cioè , io dico , d’ Inghilterra ; a questo 
sì , comparendo la gran Vergine , tutta di luce 
sovrumana sfolgorante e bella , e ’1 sacro suo Sca- 
polare porgendo, gli disse: Recipe tui Ordinis sca- 
pillare, meae conjratemitatis signum. . .foedus 
pacis. Sicché considerandosi questo gran fine della 
Vergine nel concederci il suo Scapolare , il nostro 
fine di riceverlo , e portarlo , differente non deve 
essere da questo ; se Ella perciò la Vergine ci 
accoglie come carissimi suoi figli , noi menar 
dobbiamo una vita che degna sia di figli di sì 
gran Madre ; se Ella , grazie più copiose dal suo 
Figlio ci impetra , noi non dobbiam porvi osta- 
• colo per farle valere ; se Ella per noi impiega 
il suo più valevole patrocinio , niente noi fare 
dobbiamo , che offenda sì grande proteggitrice ; 
se Ella si fa nostra mediatrice presso del Figlio , 
non dobbiam noi con nuove colpe inasprirne lo 
i sdegno , provocare i rigori della sua divina giu- 
stizia ; dobbiamo anzi verso del Figlio sensi di 
amore , e di ossequio fomentare ; se Ella colla sua 
sacra Veste , del numero ci dichiara de’ suoi do- 
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mestici e familiari , dobbiamo noi , eolie virtù , 
e sante opere comparir degni della di Lei di- 
mestichezza, e familiarità. Quindi è, che se de’ do- 
mestici della donna forte de’ Proverbii , afferma 
Salomone , che : vestiti sunt duplicibus ; molto 
più ciò dir si deve de’ domestici di Maria , che 
vestili sunt duplicibus ; di Gesù Cristo cioè , 
in quanto Cristiani nel S. Battesimo , secondo 
dice T Apostolo. Quicumque in Christo bapti- 
zati estis , Christum induistis ; di Maria di 
Lui Madre , in quanto aggregati al suo Istituto 
del Carmine. Che se in quanto vestili di Gesù 
Cristo , seguirne debbono le pedate , e 1’ esem- 
pio , in quanto vestiti della Vergine debbono 
imitare le ai Lei virtudi : che perciò : haec , dice 
S. Bonaventura , splendeai in moribus : haec 
fulgeat in actibus. Sì , tanto far si deve. Che se 
tanto non fassi , che gioverà portare il sacro mate- 
riale Abitino di Maria del Carmine? In vano sì , il 
porterà al tribunale di Cristo giudice , mentre a 
maggior confusione strappandoglielo 1’ Angelo cat- 
tivo, ed a Gesù, e Maria mostrandolo ; Vide, dirà, 
come dissero al Padre i figli di Giacobbe , la lacera 
insanguinata veste di Giuseppe mostrandogli: Vide 
utrum tunica afilli tui sit ? Vedi se questa è veste 
di un tuo figliuolo ; cioè se costui ha latte azio- 
ni , che l’alleanza fatta con voi richiedeva. 

Se non che la gratitudine istessa obbliga i di- 
voti di Maria del Carmine a dimostrarsi veri ubbi- 
dienti , ed affezionati di Lei figliuoli con una vita 
morigerata e santa. Che Maria col donarci il sacro 
suo Scapolare , e con esso facendo con noi alleanza 
di pace , nostra particolar poteggitrice si dimostra , 
1’ è questo un beneficio lo più grande , che puossi 
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mai ideare. Imperciocché qual cosa esser può, 
al Cristiano più grata , e gioconda , quanto 1' ave- 
re da Maria SS. medesima un segno di salute, 
e della beata predestinazione alla gloria ? Or se 
ingrato dicesi cni non ringrazia il benefattore pe ’l 
ricevuto beneficio , più ingrato colui che non rico- 
nosce dal benefattore il beneficio , quanto ingrato 
dirsi non deve chi del beneficio si aousa in danno 


del benefattore? Ingratissimo senza dubbio , e quin- 
di indegno che più gli si facci del bene. Ed ecco 
qual nera taccia riportano quelli che colla santità 
della vita, e coll’ esatta osservanza della Legge non 
sì studiano corrispondere all’ beneficio da Maria del 
Cannine ricevuto , col ricevere il Sacro di Lei Abi- 


tino , la taccia cioè d’ ingratissimi ; mentre di 
tal beneficio anziché usarne per divenir santi e 
perfetti , e cosi assicurare l f eterna salute , ne 
abusano in offesa dell’ amante suo Figlio ; pazza- 
mente lusingali , che assicurati col sacro Adì tino 
di Maria di esser per mezzo della di Lei interces- 
sioni salvati , possano far ciocché lor piace ; cor- 
rere le vie tutte della colpa , e della scelleragine 
senza legge , senza più tema di poter perire , 
quasiché la Vergine avesse voluto dargli promesse 
opposte alle minaccie del Figliuol suo , che dove 

S uesto dice : Si vis ad vitam ingredi sesva man - 
afa , prometta Ella di salvarlo senza tali buone 
opere ; e dove Gesù ci consiglia a sforzarci di 
entrare per la porta stretta , Ella ci chiami a cam- 
minare per la via larga. Ma nò , che discorde 
esser non può dal Figlio la Madre ; quindi se da 
Gesù la corona della gloria è promessa , a chi è 
suo fido imitatore , e seguace ; a chi è suo vero 
divoto , ed imitatore la liberazion dall* Inferno 
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Maria promette. Ricordiamoci fedeli , che le pro- 
messe di eterna vita intender non si debbono 
assolute , ma condizionatamente ; se cioè noi adem- 
piamo, quanto dal canto nostro vuole Iddio che 
si adempia. Segno dell’ alleanza che Iddio fat- 
t’ aveva coll’ Israelitica Nazione era 1* Arca del 
Testamento , e fu già per quella ajuto , e soste- 
gno in ogni occasione ; ma qualora gli Israeliti 
presumendo della divina protezione e della pre- 
senza dell’ Arca , si abbandonarono alla scostu- 
matezza , la presenza dell* Arca a niente giovolli. 
Che anzi una volta avendola ilei campo recata 

J >erchè di scudo li servisse e difesa , non solo 
’ intento non ebbero , che anzi dopo fiera strage 
dell’ esercito , 1’ Arca stessa preda divenne del- 
1’ esercito nemico. Così non gioverà nò portar 
il sacro Abitino segno di salute , ed alleanza di 
pace tra il fedele e Maria , senza osservar ciò 
che si è promesso in riceverlo ; senza cioè me- 
nare una vita degna di figli di Maria. 

Sì , miei cari ascoltatori , proccurate emenda- 
' dare il vostro mal vivere se volete chiamarvi veri 
.divoti di Maria del Carmine , e veder in voi av- 
verate le promesse di eterna salvezza. Nò , non 
.vi gloriate che siete tra gli altri fedeli contra- 
* distinti colla veste di Maria , gloriatevi nella spe- 
ranza di esser di Lei degni figli , e quindi eredi 
del Paradiso. 

E voi Vergine bella ajutate la nostra de- 
• bolezza, compatite la nostra miseria, se finora non 
abbiamo adempiute le nostre parti nell’ alleanza 
con voi . stretta col. santo Abitino ; mentre siam 
' risoluti col vostro patrocinio di fedelmente per 
V avvenire adempirle. 
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SERMONE VII. 


L *> 

eterna salute nel Coleste beato Regno , avve- 
gnaché a principianti ancora nel servizio di Dio 

S romeltasi , a quelli soli non però , in effetto si 
ona , che sino alla fine , nel ben fare perseveranti 
si trovano , giusta V oracolo del Divi a Redentore 
presso S. Matteo : Qui perseveravei'it usque inji - 
nem^ hic salvus erit. Élla è in fatti V eterna Feli- 
cità, detta corona di gloria, per dinotarci , che sic- 
come esser coronato non merita , se non chi da bra^ 
vo , sino a vincere i suoi nemici , e trionfarne , ha 
Constantemente combattuto, cosi quella non ottie- 
ne , se non chi da bravo avrà comnattuto , senz’ ar- 
rendersi , contro il Mondo, Demonio, e Carne, e ne 
averà riportata segnalala , e compila vittoria. Egli 
e il celeste Regno un palio ; siccome adunque per 
prendere il palio bisogna affaticarsi in correre , 
senza prender posa , così per ottener quello , cor- 
rer bisogna istancabilmente la via de* Divini co- 
mandamenti , sino a che non si acquisti. Eh ! che 
principiar non giova a fare il bene , se sino al punto 
di lasciar il Mondo , nel ben fare , non si avrà per- 
severato. Oltreché a salvarsi in eterno, egli c neces- 
sario , che monda da ogni macchia , l’anima ncH’u- 
scir dal corpo si trovi , giacche nella eterna beala 
Città di Dio : Non intrabit . . alir/uod coinrjmna - 
tiim ; ma come si troverà senza macchia chi nel 
bene non fu perseverante ? Or questa perseveran- 
za sino al fine della vita , necessaria cotanto per 
Conseguire 1’ eterna salute , essendo un dono sin- 
golarissimo , clic fa Iddio alla sua ragionevol cre- 
atura , per mezzo di chi puossi meglio impio- 
Tom. IL 4 
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pare , *d ottenere , ebe per Maria SS. Madre di 
Dio ? Si , per meno di maria possiamo noi la be- 
«cgnissima grazia ottenere della finale perseve- 
ranza, vestendo il sacro di Lei Abitino ; Imper- 
ciocché , come Ella stessa il promise , chi si tro- 
verà in morte di averlo degnamente portato , non 
anderà all’ Inferno : in quo quis moriens deter- 
mini non patietur inccndium , locche comprova 
l’ ultima parte della di Lei promessa nel ciarlo; 
esser cioè Desso alleanza non sol di pace , ma 
di patto sempiterno : faedus paci s , et pacti sem- 
piterni. 

À ravvisar con chiarezza l'efficacia della gran 
"Vergine in ottenérci la grazia della finale per- 
severanze nel bene , alla sola di Lei potenza , 0 
misericordia un riflesso basterebbe. Imperciocché 
essendo Ella a tutti gli Angioli , e Santi , sicco- 
me superiore di gran lunga nella Dignità , così 
ne 1 privilegii della grazia , e della gloria , può 
più JElla sola ottenerci da Dio , che non tutti gli 
altri Santi uniti insieme ; cosichè come chi è da 
Essa di buon occhio mirato , e protetto non può 
andare dannato , cosi chi è malvenuto , non è pos- 
sibile salvarsi , dice S. Bernardo. Questo solo ri- 
flesso basterebbe , io dico. Ma pure trattando- 
si di Maria del Carmine relativamente a suoi 
divoti , e figli , che vestono il di Lei sacro A- 
bitino , vi è qualche cosa di più , che maggior- 
mente corrobora la di loro speranza del bene ; 
e questa è la promessa che loro ha fatta la Ver- 
gine islessa , ai osservar sempre con essi una sin- 
golare immanchevole proiezione , dandone per 
segno il suo Abitino, da Essa perciò chiamato: 
J'avdu* paefi sempiterni. 
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Ella è in fatti la promessa di un personag- 
gio di onore di tanto peso , che basta sol ri- 
cordarla , per vederne m effetto 1* adempimento. 
Promesso aveva Davide a Bersabea , che Salomo- 
ne di Lei figliuolo gli sarebbe stato il successore 
nel Trono a’ Israele. In tanto prossimo a mori- 
re , e senza , eh’ egli il sapesse , Adonia figliuo- 
lo di Agit * fattosi un forte partito , già van- 
tavasi con alterigia , che morto il suo Padre Da- 
vide , egli sarebbe stato il Regnante, Temette a 
tali annunzii Bersabea , e consultatasi con Natan 
profeta, por tossi da Davide , e ricondandogli la 
promessa , che fatta V aveva , subito videsi com- 
piaciuta , dappoiché qual fedele mantenitor di 
parola , ed esecutore dì promessa eh’ Egli era , 
ordinò subito che unto fosse Re Salomone , e le 
redini del governo prendesse in sua vece. Or se 
Maria SS. dando il sacro Abitino ha parimenti 
promesso il suo patrocinio a quelli che lo vestono 

E er la finale perseveranza , qual timore ne ingom* 
ra , non sia Ella per ottenercela ? Ben è vero che 
trattandosi di grazie divine , e tra le altre di quel- 
la della perseveranza finale , niuna precisa obli- 
gazione na la Vergine di ottenercela , siccome 
niun dritto abbiamo noi ad ottenerla , altrimenti 
non grazia sarebbe , ma debito ; ma trattandosi 
di Maria sotto il titolo del Carmine , possiam di- 
re in certo modo , che Ella è in obbligo di tal 
perseveranza finale ottenerci , se non per altro, 
almen per questo , eh’ Ella stessa si è benignata 
di farsi nostra debitrice , perchè nè ha fatta la 
promessa, come più volte si e detto, nella guisa ap- 

S unto, che Dio stesso , dice S. Agostino si fa nostro 
ebitore : non debendo , ted promittendo \ il per- 
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chè dirle non possiamo: Redde r/uod accepisìf , 
poiché ; quis prior dedit illi , et relribuetur eii 
ma dir le possiamo : Redde quod promisisti. 

Ma e che non fa la Vergine per vederci 
perseveranti nel bene , ed affinchè nel punto della 
morte , tali ci troviamo che scansiamo 1’ eterno 
incendio ? Noi , in questo mortale esilio , e colla 
mente distratta in tanti pensieri , col cuore Oc- 
cupato in tante cure, e dissipati in tanti affet- 
ti , sedotti da’ sensi , e dalle passioni predomi- 
nati , non badiamo , o non ghigniamo a capire 
le cure impegnate , che usa la gran Vergine , o 

5 er liberarci da mali , o farci del bene ; Quin- 
i è , che tante e tante volte , senza che il sappia- 
mo , riceviamo beneficii da Maria ; e talvolta 3e’ 
più singolari benanche ; ma , o ignoranti non 
sappiamo la man liberale , che ce li comparte , 
per cui a tutt’ altro ne attribuiamo la cagione, 
se pure non li crediamo puri accidenti , e ca- 
suali combinazioni ; o troppo amanti di noi me- 
desimi , dalla nostra perspicacia ed attività ripe- 
tiamo. Ma quando , chiusi gli occhi del corpo nella 
morte , apriam quelli della mente , e senza velo 
che c’ incombra , senza prestigio alcuno de’ sen- 
si , è tolti via i rapporti, vedremo le cose quali 
sono veramente , oh ! allora , come a velo subi- 
tamente calato , vedremo quanta parte abbia avuta 
la gran Regina nel. diffìcile intricato cammino, 
che si è fatto per 1* eterna beata predestinazio- 
ne , e confessarono festanti , che in tutto la Ma- 
dre di Dio , sede della sapienza o ci accompa- 
gnava , o ci precedeva , senza che noi per niente 
ce ne accorgessimo : Laetatus sum in omnibus , 
quoniam antecedebat me ista sapientia , et 
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ingnorabam quoniam horutn omnium mater 
est. Sì , vedremo allora , che se non perimmo 
in quel pericolo o di naufragio , o d’ inondazio- 
ne , od’ incendio , o di terremoto , o di guer- 
re, o di assalii nemici, e Dio ci diè tempo di 
penitenza per non vederci perduti , fu per la pro- 
tezione di Maria , che o si fè Àrea Noetica , e Stella 
del polo, non sol per salvarci da’ naufragii , ma 
per condurci a sicuro porto ; or si fè qual pru- 
dente Abigaille per calmare le collere dell’ irato 
Signore ; or si le Torre di Davide di mille scudi 
munita per renderci insuparabili da’nemici. Vedre- 
mo che , se nel tale luogo e tempo si scansò il pec- 
cato , e se ne fuggi T occasione , fu perchè Maria 
c 1 illuminò la mente, qual vestita che va di Sole, 
e Stella è matulina; che Ella colla sua assistenza de- 
bilitò le forze del tentatore nemico. Vedremo, che non 
fu combinazione , o casualità Tesser entrato in quel- 
la Chiesa , dove si udì la predica , c buoni sen- 
timenti si concepirono , e risoluzioni di mutar vita ; 
ma fu grazia impetrata , e da Maria compartita. 
Vedremo che se lasciammo quei compagni , quel- 
le case dove pericolava la nostra salvezza, Ma- 
ria fu che ce ne dettò nella mente il pensiero ; eh’ 
Ella seminò di dispiaceri la conversazione , e fre- 
quenza di essi. Vedremo ... Ma die più vedremo? 
Vedremo sì , che di tutto T oprato , per condurci al 
beato fine , Madre n’ è stata Maria , quando che in 
vita ciò non sapevasi: Antecedebat me ista sapien- 
tiae et ingnorabam , quorum omnia mater est. 
Felici adunque li divoti figli di Maria, del Carmi- 
ne, che han sì forte protezione, che la perseve- 
ranza finale procurandoli , all’ eterno beato Re- 
gno han la sicura caparra. 
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Qui però , a disinganno di non pochi, biso* 
§oa necessariamente avvertire , che quanti ajuti 
proccura la Vergine, e com parte a figli suoi del 
. Carmelo , affinchè nel bene , sino alla fine perse- 
verando, la salute eterna conseguiscano , non e- 
sentano questi dal far quello , che Iddio loro pre- 
scrive per salvarsi ; Nè la promessa lor fatta dalla 
Vergine di tali ajuli proccurarli , e concederli , 
prender si deve in un senso contrario affatto a 
quello, che la Vergine istessa nel farla intese ; 
cioè che basti solo il di Lei patrocinio , a sal- 
* varci , contro ancora ogni nostra cooperazione. 
Che anzi intender si deve , che ha il suo effetto, 
qualora alla esteriore santità dell* Abitino facciam 
noi corrispondere la santità interiore dell’ anima , 
adempiendo esattamente i Cristiani doveri , e 
quanto di orazioni , di digiuni , e di altre pie opere 
prescrivono le Regole del Carmelitano Istituto. E 
che questa sia stata V intenzion di Maria , oltre le 
tante ragioni altre volte apportate, Ella stessa la 
dichiarò con quelle parole : in quo qais moriens y 
acternum non patietur inccndium ; cioè che quel- 
lo scanserà P eterno fuoco , che morirà , degna- 
mente portando , il di Lei Abitino , e da vero di 
Lei figlio , e divoto. * 

E per avere di ciò la bella immagine , ricor- 
datevi di quella nuvola prodigiosa , che formò Id- 
dio nell* aria a difesa del suo Tabernacolo , e per 
scorta del Popolo d’ Israele , lorchè per la ter- 
ra promessa faceva viaggio. Doveva questa esser- 
. gli guida in tutto quel lungo cammino , e già ella 
' il suo impiego eseguiva , mentre di giorno dalla 
sferza de’ raggi solari il difendeva, di notte tutta 
luce, il rentier sicuro P additava , e col muoversi, o 
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fermarsi , il tempo del qammiuo segnata che far 
si dovea , o pure il luogo dove si dovea ferma- 
re. Or per godere de* vantaggi di essa , cosa mai 
far dovettero gl’ Israeliti ? Aver senza dubbio gli 
occhi ed essa rivolti , ed eseguirne le mosse ; al- 
trimenti facendo , nè la guida della novola loro 
sarebbe servita , nè alla terra promessa giunti fe- 
licemente sarebbero. In simil guisa, o Signari , av- 
viene a quelli che vestono il sacro Abitino del 
Carmine. Maria SS. è la figurata in quella mi- 
steriosa nuvola , che i di voti suoi figli guida per 
il deserto pericoloso di questo Mondo alla pro- 
messa beata terra de’ viventi nel Cielo. E hen 
eh’ Ella , come udiste , il suo impiego esercita ; 
Ma che ci gioverà la sua guida , se noi non ne 
imiteremo 1’ esempio , se noi operammo in con- 
traddizione alla di Lei volontà , soddisfacendo alle 
nostre sfrenale passioni ? Niente al certo. Dunoue 
per trovarci perseveranti nel bene nel punto della 
morte, e scampare l’elerno incendio, siam veri fa- 
voli di Maria del Carmine : affidiamoci sì nel di 
lei patrocinio ; ma non trascuriamo di oprare con 
impegno, il grande importantissimo altare dell’ 
eterna salute. Non facciamo che in punto di morte 
ci si rinnovi quel rinfaccio che fece una volta Iddio 
per bocca del Profeta Geremia al Popolo Israelitico: 
« Io vi ho introdotti nel mio Carmelitano Istituto 
» per farvi gustare i suoi frutti di onore , ed one- 
) 6tà , e voi in vece di proffìttarne, l’avete con- 
» taminato colle vostre prave azioni ! 

Ma nò Vergine SS. non sia mai che abbia- 
te a farci un tal doloroso rimprovero , fate piuttosto 
colla vostra intercessione , che perseverando nel 
bene , col divino ajuto , • nostra cooperazione , 
in effetto ci salviamo. 
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SERMONE Vili 

è 

J? oiche a soli mondi di cuore , giusta Y ora* 
colo di Gesù Gristo,è riserbata la bella , la bea- 
tificante vision di Dio nel Cielo , essendo che 
molti a soddisfar perfettamente guaggiù alla Di- 
vina Giustizia per le reliquie de’ loro peccati , 
non giungono , seguentemente ne viene , che le 
anime di essi , subito dopo, la morte del corpo , 
non potranno esser introdotte negli eterni taber- 
nacoli. Ma se in Terra più non sono tali anime, 
ed a corpi unite , in cui far del bene potessero, 
se nel Ciclo non entrano ancora , dove mai esse 
saranno ? A]n ! miei Cattolici : Un ampia spa- 
ventosa caverna , nelle più ascose viscere 
Terra , è da Dio preparata , dove quelle anime 
detenute vengono sino a che , a forza di atroci 
spasimi , purificate non siano da ogni macchia , 
c scontato abbiano ogni debito alla giustizia se- 
verissima di Dio. Caverna che per la vicinanza 
dell’ Inferno de’ presciti , cosi ne partecipa li mar- 
tora , che da quello nella sola durata clistinguesi. 
Essa perciò è tutta da per ogni banda , di vivo , 
avvampante fuoco ripiena ; fuoco che 1’ onnipo- 
tenza divina accese , ed elevò a tormentare ani- 
me purissimi Spiriti ; fuoco che la Sapienza di- 
vina regola perfettamente : fuocp , che sempre 
avviva , ed in azione mantiene Iddio col suo 
fiato , come con un torrente di zolfo. Sì , in que- 
sto fuoco , lungi dalla bella faccia dell’ amato , ed 
amante Iddio , son detenute quelle anime per es- 
sere da quel fuoco , quasi oro , o argento , da 
ogni impurità , o macchia purgate. Povere^api- 
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me ! Oh qual pena esse soffrono ; quale acerbo 
martorio ! Si contenterebbero patir tutte le pe- 
ne del Mondo , e non patirne la menoma nel 
Purgatorio. Ma e non potranno esse ricevere sol- 
lievo, affin di prestamente liberarsene ? Sì , lo 
possono , e lo ricevono , se non da altri , da Ma* 
ria del Carmine per quel sacro Abitino che ve- 
stirono in vita. Con che si avvera che il detto 
Abitino è alleanza di patto sempiterno , esten- 
dendosi la protezione di Maria, anche nel Pur- 
gatorio. 

Che la Vergine SS. abbia dominio nel Pur- 
torio , a sollievo delle Anime quivi tormentate , più 
dotti Padri Y insegnano , non senza stabile fonda- 
mento. Parlando la divina Sapienza in persona della 
nostra gran Regina Maria , dice che camminò ne 
flutti del mare : in fluctibus maris ambulavi , 
da che deduce il mio S. Bernardino da Siena , 
che la Beata Vergine ha dominio nel Regno del 
Purgatorio. Imperciocché la pena del Purgatorio, 
perchè finisce , dicesi flutto , e poiché è amara , 
dicesi del mare ; da questi tormenti libera la 
Vergine , soprattutto i suoi divoti , e quest’ è quello 
che dice , in Jluctibus maris ambulavi , visitando 
cioè , e sovvenendo alle necessità , e tormenti 
de’ miei divoti ; anzi di tutti coloro ivi esistono 

S erchè figli della grazia. E ben che eh’ Essa tale 
ominio abbia nel Purgatorio a consolazione di 
quelle Anime tormentate , chiaramente Gesù Cir- 
sio medesimo 1’ afferma presso S. Brigida , lor- 
chè ad Essa parlando , le disse Tu es Mater mea 
tu Mater misericordiae : tu conso latto eorum 
imi sunf in Purgatorio . Tanto vero , clic come 
Ella stessa rivelò alla medesima santa : Qui in 
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Purgatorio sunt gaudent nomine tneo andito , 
quemadmodum aeger jacens in ledo , cum au~ 
dìt verbum solatii. Quindi non a torto affermò 
S. Bernardo , che • alla Vergine beata come a 
medico , come ad arcano di Dio , come a causa 
delle cose han gli occhi fissi ed intenti, e quelli che 
sono in Cielo , che sono in Terra , e quelli che son 
nelle inferiori parti , cioè nel Purgatorio ; quelli 
che sono in Cielo per essere restaurati , quelli che 
sono in Terra per essere soccorsi , quelli che sono 
nel Purgatorio per essere liberati ; cosicché parmi 
sentire ognuna di quelle anime tormentate , che di- 
ca : c Gli occhi miei son sempre alla mia gran Si- 
i gnora Maria rivolti, poiché Essa strapperà da’ lac- 
j ci, e da queste dure catene di fuoco i piedi miei. 

Or se Maria SS. in virtù del dominio , che 
Iddio su del Purgatorio Le ha concesso , le anime 
quivi detenute consola non meno , ma libera 
pure , ed accoglie in Paradiso , che farà poi 
con quelle anime , che più in vita affezionate 
Le Furono , e divole ? che farà anzi con i cari 
suoi figli del Carmelo , cui Ella parlicolar patro- 
cinio promise in Terra, la liberazion dalle fiamme 
infernali , ed oltracciò di portarsi a visitarle , se 
mai sono nel Purgatorio , nel primo sabato dalla 
lor partenza da questo Mondo , e tutte liberarle : 
Ego Mater gratiosa descendam , et quotquot 
inveniam in Purgatorio lilerabo ? Che farà ? 
Oh felici quelle anime ! esse vedranno la bella 
Madre di Dio che ad esse graziosamente discende , 
in abito , e corteggio , che al sol mirarle le bea , » 
da quel carcere orrendo liberandole , seco al Para- 
diso le porta, a riposarsi in seno di Dio sommo Bene, 
per tutta la eternità. E sì , che a me già sembra 
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Uditori , di vedere questa gran Donna , figurala in 
quella dell’ Apocalisse , tutta di sfolgorante Sola 
ammantala , e vestita , con sotto de’ piedi 1’ argen- 
tea Luna , e in capo scintillante corona di dodici 
stelle , che provveduta di due ali , ratta e velo- 
ce nel Purgatorio si porta , luogo che per la man- 
canza del sollievo , Deserto ragionevolmente si ap- 
pella. A me sembra che alla di Lei comparsa , già 
quella prigione oscura, di chiarissima sovrana luce 
sfolgorante si riempia , e tutta si metta a festa , e 
che tutte insieme le anime ivi detenute verso Lei le 
mani stendendo, di liberarle la pregano. Di vedere 
ancor mi pare che gli Angeli , della gran Regina 
ministri , al noto segno del sacro Abitino del Car- 
mine , i privilegiati di Lei figli ravvisando , verso 
quelli ne volano ; e solleciti da quelle vampe ca- 
vandoli , al Trono di Dio li presentano , come tro- 
fei della misericordia di Maria , e come partì di . 
quei gran meriti acquistati da Essa in Terra. 

Ma che forse sembrando a me così , fingo 
cose non vere per ingannare la credula pietà 
vostra , o Signori ? Eh ! lungi da voi di ciò ogni 
menomo sospetto. Imperciocché parlo io colla sa- 
cra Teologia alla mano , e colla scorta di gravi 
Padri , ed Autori. In fatti per non esser vero 
quanto io qui affermo , bisognerebbe dire , che 
sia falso , che la Vergine abbia fatta a suoi di- 
voti del Carmine la da me cennala promessa, o che 
i Pontefici Romani , ingannati si siano nel confer- 
marla colla concessione di plenaria Indulgenza ; o 
che la Vergine tal promessa non voglia adempire ; 
o finalmente che , per qualche ostacolo dalla parte 
di quelle anime Purganti , adempir non si possano. 
Ma e chi sarà così temerario, die avrà l’ ardimento 
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di negare aver Maria SS. fatta una tale promessa , 
dopo le uniformi , e costanti testimonianze di 
tanti illustri contemporanei Scrittori , che a no- 
tizia de’ posteri la registrarono? Chi di tal poca 
fede , che affermar possa essersi ingannati tanti 
Pontefici , quali sono Giovanni XXII. , Alessan- 
dro V. , Clemente Vili. , Gregorio XIII. dietro 
la ferma dottrina che nella Latina Chiesa s’ in- 
segna , esser cioè i Sommi Pontefici infallibili in 
materia di fede , c costumi , e che possono ben 
essi le Plenarie Indulgenze concedere , che a suf- 
fragare le Anime del Purgatorio applicare si pos- 
sano ; e dopo le dichiarazioni fatte su tal pro- 
posito dalla celebre Accademia di Salamanca, pre- 
vie dicussioni fatte sulle Bolle de’ suddetti Ponte- 
fici ; cioè che le Plenarie Indulgenze a favor 
delle anime de divoti del Carmine nel Purgato- 
rio, rimaner debbano nel loro pieno vigore, insino 
a che o per mezzo di qualche Sommo Pontefice, 
o Concilio ad esse non si deroghi? Chi così in- 
devoto , che sospettar voglia soltanto, non voler 
la Vergine tal sua promessa adempire , dietro le 
tante testimonianze di dotti Padri della Chiesa , 
da me più volle ripetute , che validamente sosten- 
gono , non esser possibile che la Vergine non ci 
vogli , o non proccuri di farci del bene? La sola 
ripugnanza , o pure opposizione, che per parte di 
quelle anime si fosse, potrebbe impedire della eccel- 
sa amante Madre Maria le belle promesse. E ben 
che questa è la ragione, per cui tanti e tanti , ben- 
ché vestono in questo Mondo il sacro Abitino , pure 
le promesse di eterna vita fatteli dalla Vergine av- 
verate non vedono ; cioè perchè dal canto loro po- 
sero l’argine delle colpe mortali , che ostinati sino 


Digitized by Google 



)( 6 «- )( 

alla morte commisero. Ma trattandosi di quelle Ani- 
me purganti , quale ostacolo vi è alle mariane pro- 
messe di liberarle da quelle pene ? niuno al certo. 
Sono esse, per la grazia santificante, già spose di 
Dio, e degne figlie amate, ed amanti di Maria; non 
vi è pericolo che o nel male si ostinino , o che 
facciano del male , poiché sono uscite dallo stato 
di via. Hanno esse , m virtù della fattale promessa 
da Maria , un certo che di dritto acquistato, che le 
sia adempita ; Ne hanno esse tutto il bisogno ; 
come dunque non avverasi la loro sollecita libe- 
razione ? Ehi si avvera sì , si avvera ; Che se ta- 
lun ne volesse ancor dubitare , a dissi ngannarsi 
una volta , meco rifletta , che dato anche , e non 
concesso, che la detta promessa non si fosse fatta 
da Maria , ancor saldo rimarrebbe , che la gran 
Signora , dal Purgatorio libera specialmente quei 
che in vita vestirono il sacro Abitino di Lei. Ed 
in fatti se un Principe avesse a mandar suoi Le- 

S ati a riscattare schiavi e prigionieri dalle mani 
i qualche prepotente Tiranno , chi mai a quelli 
raccomanderebbe che fossero i primi a mettersi 
in libertà ? certamente i figli più cari , le per- 
sone più meritevoli , e benaffette , indi gli altri. 
Per certo che se rimasti fossero prigionieri in 
Egitto li figli tutti di Giacobbe , io m’immagino , o 
Signori , che il primo che Giacobbe avrebbe racco- 
mandato per il riscatto , sarebbe stato Beniamino, 
perchè a se lo più caro. Or se Maria ha dominio nel 
Purgatorio ; se da colà fà liberare le anime , 
essendo che , quelli che vestono il sacro di Lei 
Abitino son da essa riconosciuti per suoi* più cari 
figli , per suoi più affezionati , c divoti , essi fuor 
di dubbio saranno i primi ad esser liberati c por- 

* t - 
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tati al Paradiso. E chi pplrà più dubitarne? 

Ma di questo singoiar favore ne saremo fatti 
degni ancora noi , o Signori ? Ne saremo senza 
dubbio, se vestendo il sacro Abitino di Maria del 
Carmine la imitiamo siccome nelle altre sue vir- 
tudi , cosi in questa , nella misericordia cioè in 
verso quelle povere tormentate anime del Pur- 
gatorio , e nelle impegnate premure di sollevarle 
per quanto è possibile dal canto nostro , colle 
divote preci , colle limosine , con i sacrifica , 
colle sante indulgenze. E come non esserne de- 
gni facendo così ? Ella è promessa di Dio , che 
con quella stessa misura che avremo trattato gli 
altri , saremo ancora noi trattati dagli altri : Ora 
essendo noi quaggiù , ad imitazion di Maria SS. 
del Carmine impegnati a suffragare , e liberare 
ie anime de' nostri confratelli dal Purgatorio , 
gli altri confratelli del Carmine , nostri posteri, 
faranno per divina disposizione lo stesso con noi. 

E se tal va la cosa Uditori , affezioniamoci 
alla divozione inverso le Anime Sante del Pur- 
gatorio. Raccomandiamole perciò spesso a Dio , ed 
alla Vergine Madre ; dispensiamo per conto loro 
qualche limosina a poverelli , applichiamo loro il 
sangue di Gesù Cristo nel Santo Sacrificio della 
Messa ; I meriti di Gesù Cristo medesimo , della 
di Lui Madre divina , e di lutti li santi applichia- 
mole coll’ applicarle le Sante Indulgenze ; così di 
tanto ancor noi saremo degni. 

Ah ! Vergine SS. nostra special Madre e 
Signora, adempite sì , adempite vostre belle pro- 
messe , e recandovi nel Purgatorio estraetene le 
anime de’ vostri amati figliuoli del Carmelo , a 
nel Ciel con voi conducetele a godere per tutta 
1’ «torni tà. 
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SERMONE IX. 

Siccome la colonna miracolosa di fuoco , simbo- 
lo di Maria SS. , avendo guidalo 1’ Israelitico Po- 

? olo per lutto il cammino del Deserto sino alla 
erra promessa , giunto che fu quel Popolo a pren- 
derne il possesso , avendo già terminato il suo 
impiego , non più si vide , così Maria SS. del- 
Carmine guidato avendo i suoi divoti vestiti del 
sacro suo Abitino per il deserto di questo Mondo 
sino alla promessa Terra de’ viventi , sembra Udi- 
tori , che terminato avendo il suo impiego , ed 
adempita la sua promessa , con essere già essi 
nel pieno possesso della beatitudine eterna , sia 
sciolta interamente quell’ alleanza che con loro 
strinse nel dagli il sacro suo Abitino. E per vero 
o Signori : sono i Beati in Cielo nel porto sicuro 
di salute ; son nella Patria , non più in pelle- 
grinaggio ; niente più loro abbisogna , o può abbi- 
sognare , Dio vedendo , Dio amando , possedendo 
Dio sommo infinito bene , che col torrente di 
sua voluttà , e piacere 1’ abbevera così , e sazia, 
che ebbri ne diventano , e dal gaudio , e dalla 
pace e dalla felicità , e dal diletto assorbiti , pare 
che non sian più creature ; dunque essendosi adem- 
pita per parte di Maria la promessa di eterna 
vita , essendo essi li suoi divoti già di tal vita 
possessori , sciolta senza dubbio sembra che sia 
fa suddetta alleanza. E pure nò , o Signori , as- 
sicurando Maria SS. , che il suo sacro Abitino 
’è alleanza di patto sempiterno : Faedus pacti 
sempiterni , assicura in conseguenza , che tal sua 
alleanza dura benanche nel Paradiso , e durerà im 
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eterno. Voi non saprete a prima vista persua- 
dervi di quanto io asserisco ; ma ne lascias- 
te convinti , se benigno ascolto darete al mio ra- 
gionare. 

Egli h oracolo di Gesù Cristo , che in casa 
del Celeste suo Padre son varie , e molte man- 
sioni : In domo Patris rrìei mansiones multae 
sunt ; da che deducono i Santi Padri , e Teo- 
logi coll’ Apostolo Paolo a Gorintj , che colà nel 
Paradiso , ciascuno riceverà la mercede secondo la 
propria fatica , e che perciò non tutti li Beali 
vedano egualmente Iddio , ma uno , più perfet- 
tamente dell* altro , secondo la diversità de’ meri- 
ti , come parlano i Padri del Concilio di Fio- 
renza, Siccome però il lume della gloria è quel 
soprannaturale ajuto necessario per la beata Vi- 
sion di Dio , così dalla inequalità di questo lume , 
P inequalità nasce della visione beatifica. Che se 
questo lume di gloria corrisponde a meriti de’ Bea- 
ti acqistati in vita cogli ajuti della divina grazia, 
certamente quanto maggiori furono i meriti in 
vita , tanto maggiori furono le grazie che per 
meritare conseguirono da Dio ; e quanto maggio- 
re e il loro merito, tanto maggiore è il lume della 
gloria che in Cielo ottengono ; e quindi maggiore 
e la gloria loro. 

Ed' eccovi , uditori , bel bello , e senza quasi 
avvedervene introdotti ad intendere come anche 
nel Paradiso la bella alleanza persista , che dan- 
do il sacro Abitino , conchiuse con i suoi figli 
-e divoti la Vergine SS. del Carmine. Essa pro- 
mise a chi degnamente avrebbe vestita tal sua sa- 
cra divisa , oltre a tanti altri suoi favori , avreb- 
be scansato V eterno incendio ; e poiché senza 
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la divina grazia , c le opere buone non si può 
lai fine oltenere , bisognò eh’ Ella l’ impetrasse 
grazie più abbondevoli , c segnalate dal Figlio , 
e che V avesse con particolar cura , ed impe- 
gno soccorsi. Ella già tanto fece , e tanto fece 
ancora per quelli Iddio , grazie abbondanti loro 
donando per potersi salvare , come già salvi si 
trovano. Or se tante grazie Iddio loro concesse in 
Terra da Viatori , e ciò a riguardo della gran 
Madre Maria , qual lume di gloria , a riguardo 
di questa Madre medesima non concederà loro nel 
Cielo? e quanto maggiore perciò non sarà là 
loro intuitiva visione dì Dio , e più grande la 
di loro gloria accidentale ? Ed essendo tale l’ in- 
tuitiva visione loro di Dio , cosa essi non vedran- 
no , che vaglia ad accrescere sempre più ad essi 
il gaudio , e la gioia ? Tralascio , o Signori tutto 
ciò che 1’ fe comune agli altri Beali , che nel me- 
desimo grado , il lume di gloria ottengono , e ve- 
dono al modo istesso Dio , parlando de’ soli di- 
voti di Maria del Carmine , che in vita vestiro- 
no il sacro di Lei Abitino , e per mezzo di Ma- 
ria si trovano a godere Dio nel Cielo , io dico , 
che vedendo essi Iddio , ed in quell’ abisso di luce 
perdendosi , vedranno l’ordine ammirabile, che ten- 
ne Iddio nella difficile intricata condotta di loro 
beata predestinazione , a riguardo della gran Ver- 
gine Maria : Vedranno essi perciò conte in pensiero 
la prima volta loro venne di vestire il sacro Abiti- 
no. Vedranno come trattando con quei compagni, 
con quelle persone , in quei luoghi , in quelle ca- 
se , erano in pericolo di perdere c onore , c vita , 
e 1’ anima ; ma che per F assistenza , e protezion 
di Maria , per i lumi c grazie , che ad eséì otteri- 
Tomo IL 5 
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nc dal Fglio, salvi ne uscirono , e senza colpe; 
vedranno , che demonii eran quelli , e tentatori 
d’ inferno , che or con inique suggestioni loro per- 
suadevano il male , l’ allontanava)! dal bene; or 
con impuri fantasmi espugnar cercavano la lor pu- 
dicizia y mille occasioni , ed incontri lubrici lor 
presentando , or in altri modi a cader nella colpa 
spingevanli , e che se essi non vi consentirono , e 
valida resistenza opposero alle terribili forze di 
essi, Maria fu che presentandosi adoro difesa, li 
fece fuggire disperati , e confusi. Vedranno come 
essendo Iddio con essi sdegnato , e quindi prossimo 
a gitlarli nell’ inferno , all’ intcrcession ai Maria 
placossi ; anzi fattosi con essi misericordioso ed 
indulgente , la grazia di convertirsi loro accordò 
e concesse. Vedranno , come tante volte ingrati 
alla Vergine istcssa , e che perciò meritevoli di 
severi castigamenli , ed in procinto di perdersi , 
pur da Maria compatiti furono , chiesti , accolti , 
e riconciliati con l)io. Vedranno . , . Ma che più? 
Vedranno che son beati , son salvi perchè distinti 
figli di Maria , segnalali colla divisa del sacro di 
Lei Abitino , o da Essa in modo speciale proietti, 
,e come a mano portali. E tutto ciò con chiarezza 
inarrivabile vedendo , senza tema di seduzione , 
e d’ inganni , quale sarà la loro gioja , il contento , 
quanto non si riconosceranno obbligati a Maria? 
quanti giolivi cantici di benedizioni non intuone- 
ranno alla Triade Sacrosanta , che tanto ingrandì 
Maria, la fece Madre nostra amante, e potentissima 
avvocata , e dispcnsatrice liberalissima di grazie ? 
E ehi sa idearlo o Signori , non che col ser- 
’^POqe appalesarlo ? Il Rubilo de’ due Tobia, Padre 

e figlio « e le lodi „ e li ringraziamenti loro a Dio 

r ' ^ s ' • ' • a . ' \ 

t ■ k. '.►.*'**}* 
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S r li * buoni uflicii ricevuti dall* Angelo S. Rat 
de nell’ andare , e venire da Rages , rie sono 
ombra, ma troppo leggiera ; la gioja che inondò 
i Beluliesi , e le lodi ed acclamazioni festive , che 
furono date da essi alla Valorosa Giuditta , per là 
liberazione ottenuta dall’ Esercito formidabile di 
Oloferne , ne potrebbe essere una immagine , ma 
troppo smorta. 

Ad averne * per* quanto più f è possibile , tiri 

G ualche barlume , interniamoci uri poco ne* gaudi! 

e’ Beati , ed in quella gloria , che accidentale 
si chiama.' In quella Casa, dell’ Eterno Padre , 
In quella ricca * e pacifica Città di Dio , regnando 
la carità Consumata , e perfetta r ed amando tutti 
Iddio , £ tutti essendo riamati da Dio , tutti quei 
Beati cittadini si amano vicendevolmente in Dió , 
e per Dio ; quindi regna colà una pace tutta coirti 
piata 0 perfetta , setiz’ ombra di esservi , o potervi 
esseri discordia; Laonde sebben quivi varie siano 
lè mansioni , ed uri Beato più dell’ altro rumi- 
nolo- risplenda , pur tuttavia ogniurt vive della 
Sua beatitudine contento , pieno , C sazio * nè in- 
vidia chi ne ha più , nè irtsulta chi ile ha me- 
no j che anzi comunicandosi vicendevolmente la 
gioja , gode chi ne ha più , perchè è maggiore 
Ut se la gloria ; e gode ancora per chi ne ha me- 
no ,» non perchè quello fosse a se inferiore ; . ma 
perchè quello che ne ha meno gode di chi ne'lia 
più ^ e si accorda con quello m riconoscere la 
giustizia , la miseri cordra di Dio nel dare a ciak 
scuno la dovuta mercede ; gode chi ne ha meno, 
si perchè questo meno , è relativamente agli ah 
tri, pesr se è tutto', perchè in quanto alia suà 
capacità f C(f esigenza, tanto basta a renderlo pio- 
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namentc sazio, c contento,- senz’. altro desidera- 
re ; sì ancora, perché, la maggior gloria che nel- 
T allro risplende , non V è motivo d’ invidia , ma 
di consolazione e piacere. Posto ciò, o Signori, ri- 
volgete i vostri riflessi ai figli particolari di Ma- 
ria ; a epici che furono condecorati del di Lei sa- 
cro Abitino , e mediante la di Lei parlicolar pro- 
tezione si sono salvati. Essi riconoscono seconda- 
riamente per man di Maria la loro beatitudine , 
che perciò la lodano, la ringraziano, la benedi- 
cono , ed innanzi a Lei prostrati , cpial I rono di 
Dio , depongono a suoi piedi le scintillanti coro- 
ne, come in segno di averle da Essa ricevute , e 
come grati a tanto beneficio. Amano che lutti gli 
altri faccino lo stesso. Or quanta è la gioja , e 
la consolazione di essi nel veder clic gli altri Beati 
godono della loro salvazione , e beatitudine , che 
seco loro si congratulano , e con essi loro si ac- 
cordano in dar le dovute laudi a Dio , ed alla 
Vergine SS. li ringraziamenti, e le benedizioni? E 
pur vi è di piò, Ascoltatori , che grande , e sin- 
golare benanche dichiara f accidentale felicità nel 
Cielo de’ divoti figli del Carmine. . 

In fra le altre promesse che fece Gesù a suoi 
Apostoli e seguaci per animarli al suo vero amo- 
re , una fu questa , cioè che chi l’avrebbe amato, 
sarebbe stalo -amato da se , e dall’ Eterno suo Pa- 
dre; e che Egli si sarebbe ad esso manifestato nella 
gloria : Qui diligi t me diligetur a Palre meo : 
et ego diligam cum , et manifestalo ei meipsum\ 
E 1 tanto appunto adempie nel Cielo , manifestando 
• a suoi amatori , non solo la sua Divinità , ma la 
gloria benanche della sua SS. Umanità, che di nuo- 
to gaudio i Beali ricolma. Or questo che disse il 


)('fig )( 

* * f ' ' 

Figlio a suoi amanti , ed amali seguaci , non vi è 
dubbio , o Signori , clic non il dica benanche Fa 
Vergine a suoi amanti divoti , giacche ogni do- 
' minio in Cielo , ed in Terra V è stato concesso. 
Essi dunque i divoti di Maria , i di Lei privi- 
legiati figliuoli , quelli clic vestirono degnamente 
il sacro di Lei Abitino , amandola , ed adem- 
piendo a Cristiano doveri , e salvandosi, goderanno 
in Cielo di questo nuovo favore , che Ella si ma- 
nifesterà ad essi con quei splendori di gloria ecce- 
dente che la circondano ; in quell’ aspetto , e cor- 
teggio che Le si compete , e che ha quivi come 
Madre di Dio. E come di tutti li Beati si dice ; 
che : Reqem in decore suo videbunt : cosi di- 
ressi di loro : Mariani Reginam in decoro suo 
videbunt . Or quale per questa lieala visione nuovo 
gaudio proveranno 1 di Lei figli , e divoli del Car- 
melo-? Ella è dottrina de’ SS. Padri , e Teolo- 
gi , che tale , e tanta è la gloria di Maria SS. , 
che supera quella di tutti gli altri Comprensori 
uniti insieme , ed e solo inferiore a quella di Dio ; 
onde viene a costituire una gerarchia a parte ; 
in modo che dopo la visione beatifica di Dio , la 
vista di Maria ò la felicità piu grande , che gode- 
ranno i Beati ; Or quale , e quanto sarà questa fe- 
licità per quelli specialmente , che vestirono il sa- 
cro Abitino del Carmine, a quali la Vergine come 
loro special Madre, e cagion di salute , dopo Dio , 
manifesterà se medesima in modo singolare ? Eh ! 
grande sì , grande. Clic se questa ne cambia , nò 
varia ; ma dura in eterno , ben voi vedete, clip 
r alleanza di Maria del Carmine , mediante il sa- 
cro suo Abitino , dura in eterno. 

Ed eccovi ascoltatori , se pur dal proprio gè-. 
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Ilio tradito , non abbaglio , dimostrato a voi con 
chiarezza e brevità in questo Sacro Novenario , 
che il sacro Abitino, di Maria SS. del Carmine è 
i. segno di salute ne’ pericoli spirituali , tempo- 

I ali , ed in morte \ oalus in periculis : 2 . Ab* 
eaza di pace tra Dio , e li diyoti di Maria , tra 
Maria ed i suoi diyoti , tra i suol diyoti , e Maria, 
faedus pacis ; 3. alleanza di patto sempiterno , 
perchè dura in tutto il tempo della vita ; sì es- 
tende nel Purgatorio , e si conserva in Cielo e- 
ternamenle ; pacii sempiterni . Speli’ a voi ora , a 
fedeli , affezionarvi allo diyozion yera verso la 
Vergine SS. , vestir degnamente , e degnamente 
portare il sacro di Lei Abitino del Cannine ; e 
colle buone e Sante opere rendervi degni figli di 
una sì, degno Madre. Guardatevi dal darle il me- 
nomo disgusto. No, non fate che abbia Ella a la- 
gnarsi di voi , come lagnossi una volta di alcuni 
protervi peccatori , che astretti dal bisogno, Madre 
di misericordia la chiamavamo , ma non lasciava- 
no di ' peccare , dicendo ad essi ; « Voi mi chia- 
j male Madre di Misericordia , e poi non lasciate 
a di farmi Madre di miseria , oltraggiando il mio 
* Figlio j . Si consoli più tosto con voi , e come 
ornati ubbidienti suoi figli , aj seno \;i stringa in 
questa vita e nell’ altra. ; 

Sì , Vergine bella x giacche siete la nostra Ma- 
dre , contentatevi di accettarci per figli ; mette- 
teci perciò sotto il vostro manto , e fate che sic- 
come' moi vi serviamo vestendo il sacro vostra 
Abitine, co* 1 sì avveri su di noi la Vostra pro- 
messa che Em ci sia t ftjfnvm mwh i 
in periculis etq % , 00? óv> 
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PANEOIR ICO 

Deli D. ALFONSO MARIA DB’ LIGUORI VESCOVO 
DI a. AGATA de’ GOTI. 

i • ,|(| Il •»* * • * 

Q uain sol refulgena , sic ilio effulsit in tempio 
Dei. Eccl : 5o. v. 7 . Sol illuminami 
per omnia. (16. v. 2. Sol radios 
igneo s exèujjlans. ib: 4^4- 


.Avvegnaché uno sia queli’Àlmo increato Spirilo, 
che i Cristiani Eroi, mistici Cieli della militante Chio- 


sa, coni suoi preclarissimi doni abbellisca ed orni, 

f >ur nondimeno , siccome varii tra loro son de’ Cio- 
i materiali i vaghi ornamenti e leggiadri ; Stelle 
cioè » che in differenti luoghi , e distanze situato, 

f raziosamente scintillano , Luna che risplende n 
iradare le nere tenebre della notte , Sole che 
per giro il Mondo tutto illuminando , il bel giorno 
ci forma , cosi Egli li varii doni suoi , variamente 
a quelli dona , e comparte. Quindi è che , sebbene 
i Cristiani Eroi , tutti da un medesimo spirito agi- 
tati vengano , e tutti là sì portino ,.dove l’ impelo, 
dello Spirito li guida, non tulli però ad un ministe- 
ro medesimo eletti si veggono, e destinali. Vi han, 
dice l’Apostolo, nella Chiesa di Gesù Cristo divisio- 
ni di grazie , di Offieii , di Ministeri. Vi han do- 
gli Apostoli , de’ Dottori , e de’ Pastori : vi han di 
quelli , che il dono godono della profezia , della 
scrutaziorte de’ cuori , della interpretazione de’ ser- 
moni , de’ generi delle lingue , non però tutti son 
tali egualmente ; ma chi di un dono , e chi di un 
altro è piu fornito. Comunque però questa nella. 
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Chiosa constanfemontc si. osservi , no» c clic poi 

10 Spirito sanlifìcalorc , di quando in quando , 
secondo che il bisogno ne vede , di mira non 
prenda un qualche Eroe , di singolari frcggi ar- 
ricchire , in cui con tutti li doni suoi pienamente 
posandosi , quasi un mistico Sole lo renda . a lu- 
minosamente risplendere nel Tempio suo. Di ciò 
chiari e mulliplici ne abbiamo nelle Sacre carte 

. gli esempj ; e dato , che ogni altro mancasse , 
non basterebbe il solo nostro inclito Eroe , glo- 
ria c splendore del secolo decimotlavo ; Fonda- 
tore della rispettabile Congregazione del SS. Re- 
dentore , e perpetuo Rcttor. Maggiore di essa : 
decòro , ed ornamento del sublime Sacro gerar- 
chico ordine de’ Vescovi , dir voglio il B. Al- 
fonso Maria de’ Liguori ? Si questi l‘u quell’ Eroe , 
che lo Spirilo Santo , nell’ abbondanza , e pre- 
clari là de’ doni suoi contraddistinse , per cui a 
somiglianza dell’ antico gran Pontefice Onia può 
dirsi , che ; Quasi sol rcfulgens , sic il/e efflui- 
sti in tempio Dei. E ben , che come luminoso So- 
le , riverberato dentro vasto , e chiarissimo cri- 
stallo , essendosi Egli dopo morte fatto vedere ad 
nna Religiosa di gran virtù delle Carmelitane 
Scalze di S. Teresa , mi da motivo quest’ og- 
gi , tale a Voi proporlo , e dimostrarlo. Sì , il 
li. Alfonso Maria de’ Liguori sfolgorò come Sole 
nel Tempio di Dio; T. per li raggi luminosi di 
santità e dottrina die sparse per illuminare le 
menti degli Uomini a conoscere Iddio , ed i pro- 
prii doveri : Sol illuminans per omnia : 2. por 

11 raggi del fuoco della carità , che diffuse per 
accendere i cuori degli Uomini di Santo amor 
divino , e chiamarli alla pratica delle più belle 
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Cristiane virtudi : Sol radios igneos ex&vfflans. 
Incominciamo. 

Il Secolo decimottavo pe ’1 dritto , o torto , a 
preferenza di quanti lo han preceduto , ha voluto 
col pomposo nome distinguersi di Secolo illumi- 
nato. Veramente se stare vogliamo alle molte , 
belle , e differenti scoverte , che Uomini sommi 
han fatte nel Regno della Natura , e de’ bei lu- 
mi , che sulle varie parti della filosofia han sparsi 
tanti genii singolari , e di profonda penetrazione 
dolati , non difficulto ancor io un tal nome ac- 
cordargli. Ma se parliamo di Religione , e di Cri- 
stiana Morale , Oh ! sì , che il Secolo delle tc- 
bre , dell’ ignoranza , del cieco errore sì può , e 
deve giustamente chiamare. Ed in qual Secolo si 
son veduti sbucare dalle tartaree tane tanti figli 
di perdizione , che abbiano insieme congiurato 
colle loro pestifere dottrine , e con lutti gli a lo- 
ro possibili diabolici mezzi , sdradicare da’ fonda- 
menti la verace Religione dell’ Uomo Dio ; per- 
dere , ed annientare la cara eredità del Signore , 
c fare di tanti Popoli battezzati un sol Popolo senza 
fede , senza costume , senza leggi , senza Reli- 
gione , senza Dio , come nel Secolo decimottavo? 
Ciò non ostante chiamiamolo ancora noi Secolo 
illuminato ; imperciocché se in esso tanti sursero 
Deisti , Naturalisti s Materialisti , Spino zis li , 
Macchiavellisii , ed Ateisti , a renderlo con i loro 
errori , c col di loro mal costume una notte te- 
nebrosa , ed orribile , surse ancora il nostro B. 
Alfonso Maria de’ Liguori , che illuminalo il ren- 
dette colla sua Santità , e dottrina la più sana , 
c Cattolica. E ben che non senza disposizione della 
.divina Provvidenza si vide , che nell’ epoca isles- 
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sa f in cui sulle rive della torbida Senna nac- 
que il Patriarca della miscredenza , e deir em- 
pietà M. Yolter , vicino alla rive del nostro pla- 
cido delizioso Sebcto , da nobilissimi , e virtuo- 
si genitori ebbe i suoi natali il nostro B. Al- 
* .fonso Maria de* Liguori , affinchè fosse di quello 
contraddittore perpetuo , che quanto cioè quello 
avrebbe con i suoi errori oscurata la Fede , tanto 
Egli , qual Sole splendente , illustrata f avesse. 

E qual Sole luminoso da vero , e splen- 
dente esser non dovette il nostro Beato , se fin 
dalle fascie avendolo veduto il B. Francesco di 
Girolamo , gli presagi una vita di qo. anni , che 
sarebbe stato Vescovo , e che avrebbe fatte gran- 
di cose per Gesù Cristo ? Qual Sole , se nel pri- 
mo suo oriente , in età vale a dire tenera , ed 
infantile, annunzia con quale splendida Santità 
avrebbe illustrata la Chiesa , mentre non può 
ancora quasi reggersi in piedi , ed ha piedi da 
recarsi ne’ Sacri Templi ; non sa peranche ben 
articolare le parole , e sa pronunziare i dolci 
nomi di Gesù , e di Maria , e recitare divote 

f >reci? Qual Sole , se non ha compito il terzo 
ustro , e già nella virtù è sì consumato , che 
per esemplari è tenuto di tutta la gioventù di 
quel tempo? Di fatti Egli è il più .rigoroso neK 
F esatta osservanza della divina Legge ; Egli il 
più assiduo alle Chiese , ed in esse il più di- 
voto , il più modesto nell’ assistere alle Messe „ 
a Divini ufficii , alle prediche , agli SS. Esercì* 
zìi , ed il più costante , e fervoroso nell* orare 
avanti all* esposto nelle \o. ore Sacramentato Si-, 
gnore ; Egli il più attento a fuggire da ogni 
seccato , ed a custodire il bel tesoro dell’ inno- 
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cerna , c della purità verginale ; Egli il più vi- 
gilante nella custodia de’ sensi ; Egli lo più im- 
pegnalo a castigare il suo corpo .con digiuni f 
cilizii , e discipline ; egli il più caritativo verso 
i poveri , immancabile in assistere agli infermi 
negli Ospedali ; Egli in, somma cosi virtuoso, e 
perfetto , che taluni ammirandolo, Angelo in carne 
il chiamavano , ed altri ancora un vero Santo ; 

0 il nuovo S. Bernardino da Siena. 

Non era però la sola virtù che annunziava 
il Beato Alfonso Maria un Sole sfolgorante , ma il 
dì Lui raro talento ancora congiunto con una pron- 
ta , e ferma memoria , con che un gran . capitale 
si ' fece di non volgare sapere. In fatti tale Egli fu, 
ohe in pochi anni perfettamente apprese il latino , 
ed il greco , la Rettorica , la Matematica , la 
Filosofia , la Musica , la Poesia ; e volendo ub- 
bidire al Padre , che applicato il voleva al Fo- 
ro , studiò si fondatamente , e bene apprese V una, 
e P altra Legge , che essendo appena di anni se- 
dici , nell* Almo Collegio di questa illustre Me- 
tropoli , meritò di esser decorato delle insegne 
dottorali , e vestire la Toga senatoria , non senza * 
universal maraviglia. Ed , oh ! quando è così , 
direte voi , gran luminare del Foro sarà per es- 
sere Alfonso. Sì , e tale se ’l presagisce suo Pa- . 
dre col nobilissimo parentado , e si augura alla 
sua famiglia nuovo lustro , e splendore , più glo- 
ria e dovizie. Per tale , ancora i più dotti , ed 
assennati pensatori di quel tempo glie lo annun- 
ziano. Ma , oh ! essi ingannati , c delusi. Alfonso 
Maria , doveva , sì , essere come un Sole sfolgo- 
rante , ma nel Tempio di Dio , non già fra i stre- 
piti del Foro , ed in mezzo al frastuono delle mon- 
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(lane faccende. Ben perciò la intese , che gli im- 
pulsi della grazia seguendo, nel Tempio ai Dio 
volò , per tutto a Dio consacrarsi. 

Eccolo in fatti , che il Mondo con lutti li 
suoi beni disprezzando , ricusa onestissime nozze ; 
rinunzia la primogenitura al fratello , e superale 
tutte le opposizioni fattegli dal proprio genitore, 
si scioglie Alfonso dal fianco la spada cavallere- 
sca , ed all’ altare di Maria SS. sotto il titolo della 
Mercede, 1’ appende, come un monumento perenne 
ile’ trionfi , che del Mondo , della Carne , e del 
Demonio , mercè 1’ assistenza , e protezione della 
Madre di Dio riportali avea ; e vestendo abito Cle- 
ricale , entra nel Tempio di Dio a far parte di quel 
Ceto di persone , che dal restante del popolo se- 
gregale, sono in particolar maniera al servizio 
ai Dio addette , e destinate. Pensate ora yoì in 
qual maniera dovett’ Egli nelle virtù , e nella 
scienza segnalarsi per degno ministro di Gesù Cri- 
sto esibirsi , e dispensatore de’ misteri divini ; che 
io per me , altro non sò dirvi , se non che , stu- 
pefatte le genti lasciavano nel contemplarlo. Si 
•avvide il Napoletano Clero dello splendore , che 
l’aggiugneva , coll’eroica Santità, e scienza sublime 
questo nuovo Ecclesiastico ; ed il Pastore della Napo- 
litana Chiesa , rapilo dalle di Lui virtù , gli conferì 
passo passo gli Ordini minori , e maggiori , e consa- 
crato che l’ebbe Sacerdote volle che ascoltasse le con- 
fessioni della persone di ambi li sessi ; e che predi- 
casse la divina parola. Ed oh ! il grato spettacolo al 
primo conparire questo Sole. I Popoli esultarono 
nella di Lui luce , ed a folla correvano o per udirlo 
predicare , o per confessarsi , o per avere salu- 
tari consigli , o per trarre dalla di lui dottrina 
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lumi di Paradiso. Virtuosi , e dotti Sacerdoti sotto 
la di' Lui direziono si posero per formare una nuo- 
va Congregazione ; e per talt' altro tacere , il Car- 
dinal Pignatelli , ed il Rè d’ allora Carlo III. , per 
più cospicui Vescovadi il designarono , di che 
Egli , più per ubbidire al Pontefice , che per al- 
tro , accettò solo quello di S. Agata de’ Goti. Ed 
oh! fortunata Città , e Diocesi , che sebbene infe- 
riore alle altre competifrici , la bella sorte aveste 
d’ aver per Duce , é Pastore Alfonso Maria. Sù 
gioisci pure , e festa mena , e tripudio ; impercioc- 
ché Egli qual Sole t’ illuminerà tutta , e tu nel 
lume di Esso camminando , conoscerai Iddio , te 
stessa , ed i proprii doveri , sicché ti chiamerai 
la Diocesi dal B. Alfonso santificata. 

Ed in fatti , indossato eh’ ebbe il Vescovile 
impiego , che tosto le sue mire rivolse a tale 
divenire , quale vuole S. Paolo , che sia un Ve- 
scovo di S. Chiesa. Irreprensibile perciò in tutto 
il suo tenor di vita , niun v’ ebbe de’ critici più 
mordaci , che avesse potuto in Esso lui trovare 
ombra di difetto , che gli si potesse rinfacciare. 
Ma che difetto potevano* trovare in Alfonso , se 
jièr testimonio . di ben sette di Lui confessori in 
tutto, il tempo di sua vita , neppure con un peccato 
veniale deliberato volontario macchiò giammai la 
candida stola della battesimale innocenza ? Sobrio 
in grado eroico , non solo non eccedè mai li li- 
miti della moderazione nel mangiare , e nel bere 
e nell’ uso delle altre cose per corneo del cor’ 
-po , ma che anzi fu così parco , ed astinente 
che sebben Vescovo, non mangiava talvolta che un 
.sola mal condita minestra , e questa ancor ama- 
ra renduta col mescolarvi 1’ aloè , e 1’ assenzio • 
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così alieno da’ comodi , che non avea , se non ve- 
stimenti rattoppati , e vecchi ; povero letticciuolo , 
e qualche altra cosetta di poco momento ; arri- 
vato a vendersi non solo la carozza colle due mu- 
le , ma la Croce pettorale , e 1’ anello vescovile per 
alimentare i suoi diocesani in tempo di fiera ca- 
restia. Prudente al sommo , tanto nel correggere » 
quanto nel castigare , come anche in tutte le al- 
tre occasioni , seppe sceglier il tempo opportuno T 
e profittare delle circostanze , onde riuscire nelle 
intraprese. Adorno di tutte le virtù , un Santo com- 
pariva, e come tale ancor da Popoli riputato veni- 
va. Dottore , ma di quella dottrina eh’ è tutta sana , 
e di Dio , insegna le verità rivelate , e tanta luce 
diffonde sopra li misteri avvegniachè sublimissi- 
mi , che scmhran questi per opera di Lui abbas- 
sati , perché alla capacità si adattassero de 7 villani 

? iù rozzi , de r fanciulli più ignoranti. Qual buon 
astore in somma pasce le amate sue pecorelle 
colla divina parola ed in tanto lume mette le 
verità della Cristiana morale , che spiana a tutti 
il sentiero delL’ eterna salvezza j ed Egli è; il pri- 
mo che tutti gli altri coll’ esempio precede. Che 
bel Sole per santità , e dottrina nel Tempio di 
Dio splendente l E non avevano ragione i Po- 
poli fare, a gara di vederlo , di udirlo predica- 
re , di baciargli la mano , di esser da Lui bene- 
detti , di averlo per direttore delle coscienze ? 
Si .... Ma , ahimè 1 questo Sole par die sì ec- 
dissi: Alfonso Maria de’Uguori , rinunziato il Ve- 
scovado , si è tra suoi ritirato per. vita menare na- 
scosta con Gesù Cristo in Dio. Ma e ebe per questo, 
Uditori ? Siccome il Sole nel suo fitto meriggio , 
benché fra dense nubi avvolto , di rispondere 


Digitized by Google 



)( 79 )( 

r i Sole non lascia; e tanto più splendente si 
argomentare , quanto più che da nubi con* 
▼erto , il suo lume tramanda , cosi il noslfo Bea- 
tó , per quanto par che si nasconda , tanto più 
di risplendere non lascia. Eh 1 che la di Lui virtù 
e Santità , essendosi già resa universalmente con- 
ta , e manifesta , non cesserà di farsi sempre più 
luminosa , e sfolgorante conoscere. Olfrecchè •, co- 
me celarsi un si gran luminare, se per le mani 
di tutti vanno i suoi Libri pieni di lumi di Pa- 
radiso ? E che libri poi ? e quanti ? Libri della 
più accreditata fra Teologi Cristiana Morale per 
istruzione di confessori si di Città , che di viL 
laggi. Libri polemici che confutano errori sì de- 
gli antichi , cne de’ moderni Eresiarchi. Libri apo- 
logetici in difesa della Religione Cristiana , e con- 
futazione de’ Deisti , Materialisti , Spinosisti , Atei- 
sti; Libri di Mistica per il buon governo , e re- 
gime delle anime per la scabrosa via della Cri- 
stiana perfezione. Libri Ascetici , c di voti , che 
fan conoscere l’ obbligo di salvarci , li mezzi per 
salvarci ; scuoprono a peccatori il male del pec- 
cato ; la necessità di fuggirlo , c farne peniten- 
za. Libri per Monache , Libri per Sacerdoti , Li- 
‘bri per secolari , Libri ancora per Vescovi. 

Fu dunque a guisa di Sole nei Tempio di Dio 
splendente con i luminosi raggi di sua santità, e dot- 
trina il B. Alfonso Maria de’ Liguori , e mi lusingo 
di averlo con troppo chiarezza provato : Quasi Sol 
refulgens , sio ille effluisti in Tempio Dei. Sol 
per omma illuminam. Ma se il Sole è fuoco , e 
raggi , non solo di luce tramanda , ma benan- 
che di fuoco ardente : Raàios igneo s exsufjlans ; 
Dunque | dico io, il 0 Alfonso fu ancora tutto 
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fuoco ; c raggi non solo di luce tramandò ad il- 
luminare le menti degli Uomini a conoscere Id- 
dio , e li proprii doveri ; ma raggi di fuoco an* 
cora di S. Carità diffuse per accendere di santo 
amor divino li cuori degli Uomini , e chiamarli 
alla pratica delle più belle Cristiane virtudi : Sol 
radios igneos cxsujj'lans . 

E qui non fia , Uditori gentilissimi , clic al- 
cun di voi , come V Angelo Uriel al famoso Esdra, a 
me domandi, che il peso del fuoco gli bilanci : Pon- 
dera mihi ignrs pondus : Che io cioè esattamente 
qui gli descriva la quantità del fuoco d 1 amore * 
che nel cuore di Alfonso bruciava , poiché franca- 
mente gli rispondo , non potersi ciò da me affatto 
eseguire. E come eseguirlo se tal fuoco e di Sole; e 
si sà clic il Sole tramandando i suoi raggi infuoca- 
ti , non permette che temerarie pupille , senza ri- 
portarne accecamento in esso lui si iissino : Sol ra- 
dios igneos exsufjlans , et refulgens obcaecat 
oculos. Siccome adunque dagli effetti , che pro- 
duce il Sole nei varii esseri sublunari si dimostra 
eli* esso e fuoco , cosi dagli effetti , dalle opere 
cioè del II. Alfonso , il di Lui ardente fuoco si 
argomenta e conosce. 

Ma qui e , o Signori , che mi si confonde 
la mente , mi si aggira il cervello , mi manca 
la lena ; ne sò io tra le tante di Lui opere ma- 
gnifiche tutte , e belle , quali dire , quali tralascia- 
re ; quali prima , quali dopo narrare. E come nò , 
se fin dalle prime sue mosse sì ardente di amore 
per Dio lo miro , che emulo di quello bruciava 
nel cuor dell 1 Apostolo Paolo , come vii fango li 
fa riputare le cose tutte , clic tanto apprezza il 
Mondo ; lo fa risolvere ad ascriversi alia , in quel 
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tempo nascente Congregazione de’ Cinesi , colla 
lusinga di andar poi fra quei Popoli a predi- 
care la Fede , e ricevere il martirio ? Contem- 
pliamolo , Uditori , che troppo grato il contem- 
plarlo riesce. Considerandosi sopra di questa Terra 
un vero ospite , tutti li pensieri , e gli affetti suoi 
feono cosi a Dio rivolti , così in Dio fermati , che 
niente gli piace, niente il soddisfa fuori di Dio. Quin- 
di quel tedio che sente qualora gli occorre impie- 
garsi a trattare affari mondani; Quindi quell’ in- 
volarsi a bella posta dalla conversazione degli 
stessi più cari per trattenersi nascosto nelle Chie- 
se a meditare 1 Sacrosanti Misteri della nostra Re- 
ligione ; o genuflesso per più ore immobilmente, 
e come estatico ad orare alla presenza del Sacra- 
mentato Signore , alla pubblica venerazione de’ fe- 
deli esposto. Quindi quel cercar solitarii luoghi , 
cd ivi in dolce contemplazione, da solo a solo trat- 
tenersi con Dio, e disporsi colla continua, di- 
vota , e fervorosa Órazion di preghiera , per otte- 
nere dal Padre de’ lumi, que’ sovrannaturali ajuti, 
che poscia Serafino ardente per carità lo resero. 
Quindi quella cautela incredibile , quella circo- 
spezione attenta in ogni suo pensiero , in ogni pa- 
rola , in ogni gesto, per immacolato serbarsi dal- 
l’ ombra stessa del peccato. Che se, Ascoltatori, co- 
se son aueste , che , come udiste , dal nostro Beato, 
ancor aa secolare , facevansi , che dobbiam dire 
aver poi fatto, allorché entrato nello stato Ecclesia- 
stico, e quindi chiamato nella sorte del Signore, nel- 
limpegno trovavasi di esser tutto di Dio, e Dio avere 
per sua cara parte qui in Terra ? Oh ! sì che nuovi , 
fervori a primi aggiungendo , più acceso fuoco di 
carità divenne. Si appiglia a tutte le occasioni 

Tom, li. 6 
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per piacere a Dio ; usa luti’ i mezzi per impie- 
garsi a servirlo ; non perdona a stento , o fatica 
purché sia glorificato Iddio. Eccolo perciò a va- 
rie Congregazioni di spirito ascritto : Eccolo fra- 
tello della Congregazione de’ Bianchi per assistere 
ai condannali a morte : Eccolo missionario Apo- 
stolico nella Congregazione de’ propaganda fide 
fondala nella Chiesa Metropolitana di questa Città. 
Sacerdote , e già divenuto ministro ai Gesù Cri- 
sto , e dispensatore de' divini misteri , tal fuoco 
gli si aumenta nel cuore , che non sa farlo stare 
in riposo. Impazzilo quasi dissi d’ amor divino , 
vorrebbe , ad un medesimo tempo , far tutto che sa 
esser di gloria a Dio. Predica da’ pulpiti la di- 
vina parola , e si lo zelo lo divora , che pare 
voglia del suo fuoco accendere tutti quelli T ascol- 
tano. Ascolta le Confessioni de’ penitenti , e tali 
sono le insinuanti maniere , con che si porta per 
•convertirli , che pare voglia, col fiato, loro parte 
comunicare del fuoco divino, che Tarde in seno. 
Celebra la Santa Messa, ed in tale azione, e 
moto si mette nel di Lui cuore il fuoco di ca- 
rità , che lo fa comparire rosso nel volto, scin- 
tillante negli occhi , e talvolta ancora di luce 
accerchiato. Ed , oh! qual bella sorte sarebbe stata 
la nostra se potuto avessimo ancora noi udirlo 
predicare , accusare a suoi piedi le nostre colpe, 
e vederlo celebrare. Noi si che gli effetti pro- 
vando di tanto suo fuoco, confessato Taveressimo 
un vero Sole. E sì che f udì il medesimo suo 
genitore lorchè predicava nella Chiesa dello Spi- 
rito Santo qui in Napoli , ed alluminato nella 
mente, infiammato nel cuore non lasciò mai di 
confessare , che suo figlio gli aveva fatto conoscere 
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Iddio ; predicare la . prima \ volta si udì nella 
Chiesa de’ Cinesi , e ben tredici donzelle , accese 
di amore divino , ad una , santa, vita si diedero, 

L 1 udirono , lo videro , a Lui si confessarono tanti 
e tanti, ed infiammati • da Lui, le colpe detesta- 
rono, e penitenti a Dio cari divennero. Che Sole 
infiammante! Sol radios igneos exsufflans. 

Ma questo è ancor poco r Ascoltatori. Siccome 
Gesù Cristo venne nel Mondo per salvare coloro * 
eh’ eran perduti della Casa d’ Isracllo , così Alfonso 
non credè meglio impiegato il suo amore che con 
proccurare la salute di tanti rozzi , ed ignoranti, 
che per le campagne dispersi ad abitar si trova-' - 
vano ; e che perciò come abbandonati piange vansi. 
Ed ecco già , che a costo di non poche fatiche \ 
ed ostinate contraddizióni , tutte dalia carità supe- 
rate , gli riesce di fondar per la Chiesa , e per i 
Popoli utilissima la Congregazione del SS. Re- 
dentore., composta di Sacerdoti seguaci del me- 
desimo di Lui spirito , ed imitatori delle di Lui 
virtudi. Già in poco tempo molte Case si acqui- 
stano j nella Città di Scala , nella Villa de’ Sc£ia| 
vi , nella Terra di Ciorani , in Nocera de* Pagani, 
in Iliceto ,|'in Caposele in S. Angelo a Cupolo, 
ed altrove. .Già 1 nuovi congregati , dan Brinci* 
pio al di loro Apostolico Ministero. Già le Missio* «> 
ni per i .Villaggi , per le campagnol a beneficio 
delie anime dei poveri contadini, sono nella piti 
fervida attività , e la parola di Dio , mercè le 
fatiche di quei nuovi Apostolici ministri , . e 1$ 
grazia del Signore , abbondevolmente si diffonde, 
ed Alfonso è il primo ad andarvi, e quanto più 
vile e quel giumento su di rCui viaggia , quanto 
piu incomoda è la stanza che si elegge aa obi* 
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lare, più duro è il Ietto, su di cui prende breve 
riposo , quanto più scarso , e nauseoso è quel 
cibo con che si ristora , tanto più ardue , e fa* 
ticose sono le funzioni , che nelle sante Missioni 
per se sì riserva. A Lui perciò d’ordinario la 
Predica grande ; a Lui gli esercizii a Preti , o 
Galantuomini secolari ; A Lui il rappacificare dis- 
sidenti Famiglie, ed estinguere otfìi mortali ; ed 
Egli , corricene ardente per fuoco di carità , tutto 
benché difficoltoso , abbraccia , ed esegue. Né per- 
chè fu elevato all’ eminente grado ai Vescovo , 
dimenticò le anime de’ poveretti , ai quali da Dio 
era stalo spedilo ad evangelizare ; che anzi vie 

I iiù in Esso lo zelo si accese per quelle. In esso 
ui perciò bellamente accoppiali si videro , come 
nell’ Apostolo Paolo , li diffìcili impieghi e di Ve- 
scovo , e di predicatore , e di Apostolo , e di 
Dottore , a Maestro de’ Popoli , e tutti Egli glo- 
riosamente adempie ; talché mentre col suo esem- 
pio e dottrina santifica la sua Diocesi , non la- 
scia predicare in altri luoghi la divina parola , 
lare delle Missioni , e de’ Santi spirituali Eserci- 
zii , sino a che gli fu possibile , con tanto profitto, 
che vedevansi tolte le usure , e restituito l’ al- 
trui ; levate le inimicizie, e restituita la pace; 
aboliti li giuochi , ed i scandali , e ristabilita la 

E ietà, ed onestà Cristiana ; le bestemmie ' cam- 
iale in cantici- spirituali ; e più lupanari dive- 
nuti asceterii di tante donne conyertite ; accesi 
in somma li cuori degli Uomini di S. amor Di- 
vino, ed alla pratica chiamati delle più belle 
Cristiane virtudi. •' 

Che se così è, maraviglia non Ila vedere il 
nostro Beato del dono di Sapienza , di Scienza , 
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di Profezia, di Miracoli , di trovarsi nel tempo stes- 
so in più luoghi ; e di altri eccellentissimi caris- 
mi da Dio slrariechilo , ed orno. Se Egli amò Id- 
dio , e s 'impegnò di farlo anche conoscere, ed ama- 
re dagli Uomini , Iddio per essere la carità islessa, 
s’ impegnò d’ adornalo di doni sublimi, affinchè 
caro a se , ed agli Uomini Ei divenisse. Maraviglia 
non fia se la Vergine Santissima spesso lo visi- 
tasse , e dal suo volto divino delle sue Immagini, 
nelle pubbliche frequentate Chiese e di Foggia , 
e di Amalfi, e di Arienzo, raggi di fulgentissima 
luce ad illuminare il di Lui volto tramandasse. 
Se Alfonso ebbe sempre per Maria una fervida 
divozione , ne pubblicò le lodi , e colla voce , e con 
scritti , fu impegno ancor di Maria avanti a nu- 
meroso popolo glorificarlo. Maraviglia non fia , se 
i Popoli a folla il seguissero , e non lasciassero 
far a gara di onorarlo, applaudendolo, or per un 
Apostolo , or per un Angelo mandato in Terra 
da Dio ; or per un gran Santo , attribuendo a 
gran mercè P avere un pezzetto della sua to- 
naca , un avanzo de’ suoi stracci per reliquia. 
Se Alfonso cercò in tutti li modi il bene spi- 
rituale , e temporale del prossimo , giusto era 
che i Popoli onore li prestassero , e riverenza. 
Maraviglia non fia. ... 

Sacre Religiosissime Vergini , consolatevi di 
esservi con cuor sincero dedicale alla divozione 
del B. Alfonso Maria de’ Liguori. Voi beate 1 
Siccome Egli vivendo , riguardò mai sempre le Re- 
ligiose , quali sono , la porzion più illustre del 
gregge di Gesù Cristo , e proccurò colla voce , 
e con i Libri far sì , eh’ esse fossero degne , e 
vere spose di Gesù Cristo , così or che regna 
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glorioso nel Ciclo , dal Signore v’impetrerà più 
splendidi , c chiari lumi alla mente per cono- 
scerne sempre più l’ amabiltà , più ardenti fiamme 
di carità nel cuore per 1 degnamente amarlo; af- 
finchè così ancora voi , almen nel Cielo , innanzi 
al cospetto di Dio , come Sole risplendiate , giac- 
che di tutte le anime giuste stà scritto : juige- 
bunt vasti tamqucvni sol in conspcclu Dei. 

É‘Yoi, che qui ascoltato mi avete, ritornate 
pur d’ onde veniste ; e se alcun .vi domandasse ; 
chi è il Bealo Alfonso de’Liguori, ditegli franca- 
mente i 11 B. Alfonso M. de’ Liguori e un Eroe 
che sfolgorò come Sole nel 'l’empio di Dio : 
Quasi Sol rejulgens , sio ille effulxit in tem- 
pio Dei : per i raggi luminosi di Santità , e Dot- 
trina che sparse per illuminare le menti degli 
Uomini a conoscere Iddio , e li propri doveri 
Sol illuminans per omnia ; per li raggi del fuo- 
co della Carità , che diffuse per accendere i cuo- 
ri degli Uomini di Santo amor Divino , e chia- 
marli alla pratica delle più belle Cristiane vir- 
tudi : Sol radio & igtieos exsufjlans. Ho detto. 
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PANEGIRICO 

# 

dell’ assunzione di maria ss. 

Elevata est magnijìcentia tua super Caelos — 

Psal : 8. v. 2 . 


L Eterno perfettissimo Iddio , sebbene in tutte 
te sue opere , che o in Cielo , o in Terra ha 
fette , ammirabile fa che si conosca il suo gran 
Nome , onde dagli Angeli non meno , che dagli 
Uomini continue ne riporti lodi e benedizioni , 
ed ogni lingua in Maestà , è grandezza infinita 
lo confessi , e con i gloriosi titoli di Padre , di 
Creatore , di Provvidente P onori , ed encomii , 
quello non però che maggiormente , Dio Onnipo- 
tente , Ammirabile , Sapientissimo , ed al sommo* 
Amoroso V appalesa , e dimostra , si è quella pri- 
vilegiatissima Vergine Maria , .detta perciò a ra- 
gione dal mio S. Bernardino da Siena , singolare 
magnificenza di Dio ! Smgularis magnijìcentia 
fuit Maria Virgo Maria . Ed in vero : Per qua- 
lunque aspetto ìa contemplo , io la veggo di tali 
e tanti pregi adorna , che francamente affermo 
col Serafico dottore S. Bonaventura non potersi 
creatura nè piu perfetta , nò più degna formarsi. 
Bella così di Anima non meno, che di Corpo , ed 
avvenente ; in tutto’, con tal leggiadria , ea ordin 
di parti è formata , che lo Sposo divino , innanzi 
tempo additandola , bellissima fra le donne la chia- 
ma , e tutta bella tu sei , le dice , e macchia 
veruna non scorgesi in tc. Piena di grazia , e 
benedetta fra tutte le donne : fin dall’ istante pri- 
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miero di sua Concezione, intenta sempre a trafficarla 
per piacere al suo Dio , e per accrescersi il meri- 
to , tale e tanta ne guadagnò , e qc ottonile , quan- 
ta , dicono i SS. Padri è possibile a pura crea- 
tura concedersi , che non sia al Verbq unita , tal- 
ché compiacendosene il suo Signore , e con Essa 
lei deliziandosi, affabilmente le dice: Multae Jiliae 
congregaverunt sibi divitias , tu vero supergresr 
sa es universas . Onde e per 1* abbondanza della 
grazia , e per la copia delle virtudi , e per le di- 
vizie de’ meriti . fatta Madre di Dio , a tal grado 
di perfezione , dj grandezza , e di eccellenza por- 
renne , che fu meritevole d* esser chiamata compi- 
mento, e riposo della Trinità. Sacratissimo, mostro, 
e celeste prodigio : Prestantùsimum oròis terrae 
miraculy,m , e compendip della divina incompren- 
sibilità. Comunque però , per sì magnifica creatu- 
ra , il nome di pio , che ne fu P autore , ammi- 
rabile si renda , vie piu tanto si avvera nell’ odier- 
na festività della di Lei Assunzione in anima , 
e corpo al Cielo. Imperciocché siccome questa fu 
T ultima mano che Iddio diede a sì eccellente la- 
voro, e corona di quell’ opera che studio fu del- 
T immenso yolgere de’ secoli , così ammirabile in 
Ciclo , e nell’ Universo il di Lui Nome si rese. E, 
che sia così : ben voi da me il rilevarete da que- 
sta mia , qualunque siasi , Panegirica Orazione , 
nella quale usurpando le paiole di Davide a Dio : 
Elevata est magnijicentia tua super Caelos , 
colla guida del mio 'Dottor Serafico iìonayentura, 
mi fò a rappresentarvi la ; nostra Regina Maria 
magnificenza divina — Elevala i. al colmo di una 
Dignità altissima: ad culrnen dignilatis allùsi - 
ime , 2 . al colmo di upa Dignj^y amplissima ^ 
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ad oulmen dignitatis amplissima e ; 3. al colmo 
di una Dignità stabilissima: ad oulmen dignita- 
tis Jirmissimae. Incominciamo. 

A farvi quest’ oggi con chiarezza vedere , co- 
me la Yergin SS. nel giorno della sua Assunzio- 
ne elevata venne al colmo di una Dignità altis- 
sima , chi non sa guanti argomenti me ne som- 
ministrano il di Lei merito , la Dignità, la gra- 
zia per una parte ; la giustizia , 1’ amore , la po- 
tenza , la liberalità finalmente di Dio per 1’ al- 
tra ? Potrei qua io ricordarvi , che se tale , e cosi 
grande fu in Terra il merito di Maria , che co- 
me dice S. Bernardino da Siena , nel solo consen- 
so diede nell’ Incarnazione del Verbo meritò , piuc- 
chè tutte le creature sian Angeli , siano Uomini 
meritar possono con tutte le loro azioni , movi- 
menti , e pensieri , essendo solito il giustissimo 
rimuneratore Iddio premiar ciascun degli eletti 
secondo i meriti , il più alto degnissimo posto 
assegnò a Maria in Cielo. Dir potrei che siccome 
la di Lei Dignità fu la più sublime in Terra , che 
P eccellenza di tutte le altrui creature trascende ; 
così sublimissimo sopra lutti gli altri Comprenso- 
ri in Cielo è il Soglio in cui siede. Dir potrei 
con S. Girolamo , che siccome nel Mondo , non 
v’ è luogo più degno dell’ Utero Verginale , in 
cui ricevè Maria il Figlio di Dio , così in Cielo 
npn vi è Soglio regale più alto di quello a cui il 
Figlio di Dio sublimò Maria. Dir potrei , che se 
Dio in questo Mondo ebbe più amore per Maria , 
che per tutte le altre creature , siano in Cielo siano 
in Terra , nell’ Empireo dentro la gloria della Tri- 
nità Essa sola è più innalzata ; ed Essa è , che più 
aipa la gloria della Beatissima Trinità , la com- 


Digitized by Google 



)( 90 )( 

prende , la sente , la gode , che non tutte le altre 
creature prese insieme. Dir potrei. . . Ma che più? 
Dir potrei che se Gesù è Figlio di Maria , è cioc- 
ché è del Figlio , tutto altresì è in poter della Ma- 
dre : Mater omnia miao Jilii sunt , possidet ; 
sedendo il suo divin Figlio , come scrive S. Paolo 
agli Ebbrei , alla destra della Maestà nell’ alto 
de’ Cieli , alla di Lui destra benanche siede Ma- 
ria , come già , innanzi tempo co’ suoi profetici 
lumi veduta 1’ avea il coronato di Palestina , e 
per cui cantò : Astitit Repina a dextris tuis in 
vestita deaurato , circumdaia varietale. Sì , tanto 
dir potrei , e mi lusingo , che ogniun di questi 
riflessi , da se solo bastevol sarebbe a tenervi as- 
sorti in estasi di maraviglie , a vista di quella 
Dignità insuperabile , altissima , a cui nel giorno 
della sua A funzione fu elevata Maria. Pur non- 
dimeno affin di non lasciar abbagliati dalla sfol- 
gorante luce , che altezza sì sterminata , e soglio 
così glorioso tramanda , e perchè fruttuosa , per 
quanto si può , riesca la presente Orazione , dalla 
sola umiltà di Maria praticata in Terra prender 
voglio le misure a scandagliare 1’ altezza della di 
Lei Dignità nel Cielo , nella guisa appunto che i 
Matematici per misurare P altezza smisurata di un 
monte , o ai una Torre , delle ombre si servono , 
giacché monte ancora da’ SS. Padri si chiama Ma- 
ria , e monte nella sua Assunzione sopra tutti gli 
altri monti elevato , secondo i vaticinii del Pro- 
feta Aggeo , Torre di Davide di mille scudi mu- 
nita , tutti armatura di forti. 

Fu adunque ne’ mortali suoi giorni umile Ma- 
ria. Ma quanto ? Questo è quello che investigar 
ci conviene. Se le figure ne vò riandando , in che 
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re tramandò a compiacere lo Sposo divino. Se io, 
della sua vita gli andamenti ricerco : Oh Dio f 
quale umiltà risplender non vedo* in Lei ? Umile 
ne’ pensieri , nelle parole , ed ogni sua operazio- 
ne : Quantunque si conoscesse fin dal suo esser 
primiero per creatura la più favorita da Dio , e 
più ne’ doni , e nelle grazie fra tutti gli altri es- 
seri intelligenti contraddistinta , in sua mente con 
sincerità non si reputa , che la più vile , ed in- 
degna di essere dai suo Dio , con oochio propi- 
zio riguardata. Questa sua umilià essendo una 
delle più belle disposizioni per la Incarnazione del 
Verbo , piacendo al Signore , a sua Genitrice la 
chiama , e tale onore , per mezzo dell’ Arcangelo 
S. Gabriello 1’ annunzia. Ella 1* accetta , ma co- 
me ? Nel suo niente profondandosi , ed ancella del 
Signore dichiarandosi , nell’ atto , che di Lui de- 

S na Madre diveniva. Incinta appena della Prole 
ivina , per lungo di ben quattro giorni disagia- 
tissimo cammino, in Ebron a visitar sua Cugina sì 
porta ; la saluta Ella prima officiosa , e cortese ; 
con essa lei si trattiene tre mesi , e da umile an- 
cella la serve ; e benché da quellà per Madre di 
Dio conosciuta fosse , e predicata , memore della 
sua umiltà , tutto Io sterminato suo esaltamento 
nella bontà del suo Dio rifonde , che di riguar- 
dare P umiltà sua erasi t ’ * 1 


l’eccellenza con i Santi , __ 

ravviso con il grande Agostino , come scala ce- 
leste, per la quale, in .Terra un* Dio; discese ; 


Se di questa sua umiltà 
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fonte perciò , e cagione della vita de 1 mortali , 
della rinnovazione de’ Cieli , della purificazione 
del Mondo , dell’ aprimento del Paradiso , della 
liberazione delle anime degli Uomini. Cbe umil- 
tà profondissima ! Che umiltà meritevole ! Che 
umiltà onorata ! Fermiamoci qui , e colla regola 
che lasciò Gesù Cristo , vediamo , se ci riesce , 
di ravvisare a quale altezza di Dignità in Cielo fu 
elevata Maria: Dice egli*, il Signore che ognun che 
si umilia sarà esaltato : Qui se humiliat exai - 
tabitur ; ed in conseguenza , quanto più tal un si 
umilia, tanto sarà maggiore quell’ esaltamento, che 
ne riceve. Or se in Terra fu Maria la più umile 
fra tutte le creature , sopra tutte le creature ancora 
fu nel Paradiso sollevata. Il perche se per essersi 
Gesù umiliato, l’eterno suo Padre l’ esaltò , ed un 
Nome gloriosissimo sopra ogni nome donogli , e 
Trono reale , ed alla sua destra gli diede ; per 
essersi umiliata Maria , il suo divin Figlio, al suo 
immorlal fianco appresso , altissimo Trono di glo- 
ria , sopra tutte le celesti Gerarchie , e sopra tutti 
li Beati Comprensori Le diede. Par mi perciò colla 
scorta de’ Padri, di vedere questo divin Figlio, che 
nel dì dell’ Assunzione di questa sua Madre , dal 
regale divin suo soglio scendendo, dalle milizie Ce- 
lesti corteggiato , e più del solito a festa lietis- 
sima adorno ; in compagnia de’ Patriarchi , Pro- 
feti , e Comprensori tutti , che allora in Ciel si 
trovavano , incontro Le andasse , ed a mano 
prendendola, in Anima e Corpo, rediviva , le 
sfere tutte sormontando , e gli Ordini lutti agli 
altri eletti suoi assegnali , trapassando , al soglio 
a se accanto , e quindi all* Augusta Triade Sa- 
crosanta più vicino , la invitasse a sedere , tanto 
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a tutti gli altri nell’ altezza* più superiore quanto 

S iù che tutti si era in Terra umiliata. Nè fa 
’ uopo dubitarne. Imperciocché se il Rè Salomo- 
ne al sentir la venuta di sua Madre Belsabea , al- 
zossi dal soglio , 1* andò incontro , 1’ adorò , pro- 
fonda riverenza facendole , e Trono assegnolle alla 
sua destra , come dubitare , che lo stesso , anzi 
in maniera sommamente più affabile, e gloriosa , 
non facesse Gesù con sua Madre Maria , in quel 
giorno , in cui nell* eterna di Lui Magione entra- 
va ? Eh si , altissima Dignità fu quella a cui in 
Paradiso fu elevala Maria : Elevata est ad cui - 
men dignitatis altissimae. Nè sol questo ; ma 
al colmo benanche di una Dignità amplissima ; va- 
stissima cioè , e di una prodigiosa , e non mai 
più veduta estenzione tra pure creature : Elevata 
est ad culmen dignitatis amplissimae . 

Qui però ben . mi avveggo , o Signori , della 
gran difficoltà dell* argomento , che mi si offre a 
trattare , per cui non regge mia mente a con- 
templarlo , non che la mia lingua ha termini per 
in qualche modo parlarne. E per verità , se T è 
oracolo dello Spinto Santo per bocca di S. Paolo 
manifestato t, che nè occhio vide , nè orecchio 
udì mai , nè cuore umano potè concepire quali 
beni ave Iddio in Ciel /preparati a tutti coloro , 
che da vero 1* amano in questo Mondo, come ca- 
pire , e come spiegare quella gloria , ed ampiez- 
za di Dignità che Iddio ha in Paradiso donata 
alla sua Madre Santissima , che a giudizio di SS. 
e dotti Maestri in divinità , amollo in questo Mon- 
do incomparabilmente più che i più ardenti Se- 
rafini del Cielo , onde di Madre del bell’ amore 
il bel vanto si dona ? Ah Vergine SS. io , stu- 
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pefatto , obbligato mi - vedo a dirvi con S. An- 
selmo: Immemitatcm gloriae , ctfelieitatis lune 
considerare cucienti , sensus deficit , et lìn- 
gua fatiscit. Affinchè nondimeno , in quella mai 
niera , che si potrà lasci da noi , se non conosciuta, 
ammirata per lo meno la gloria , e la Dignità di 
Maria, appoggiati alle Sante Scritture , e colla fida 
scorta de f Padri della Chiesa , tentiam di entrare 
in questo abisso sterminato , che innanzi ci si apre 
dellamplissima Dignità, a che ella la gran Vergine 
nel Cielo fu elevata : Elevata est ad culmen di- 
gnità tis amplissimae. 

Egli è certo , Ascoltatori , che i Beati Com- 
prensori nel Cielo , Regno di decoro , e diadema 
di bellezza dalle mani del Signore ottengono , e 
regnano con Gesù Cristo. Se non che dovendo cia- 
scuno secondo il proprio merito , e li sofferti tra- 
vagli in questo Mondo , dal giustissimo rimune- 
ratore , la mercede ricevere , siccome non tutti le 
vie della perfezione con pari passo batterono , ma 
ogniun secondo quel grado a che Iddio chiamollo, 
e la grazia dello Spirito Settiforme condusse , co- 
si non tutti il medesimo grado di gloria, e la stessa 
estension di dominio nel Cielo ottengono. Quindi 
nella guisa appunto , a nostro modo di esprimer- 
ci , che quel Regnante evangelico , premiò col do- 
minio sopra dieci Città quel fedel suo servo , che 
trafficando la sua moneta , dieci altre ne aveva 
guadagnate , e col dominio di cinque chi cinque 
guadagnate ne aveva , così nel Cielo chi con più 
lucro ha trafficati gli affidatili talenti , più glo- 
ria ed estenzion di dominio ottiene ; più ampio 
esercizio della sua Regale potestà. Siccome perciò 
n;l Cielo da noi spettabile , altra è la chiarezza 
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del Sole , ed altra quella della Luna , ed una stella 
dall’ altra nella chiarezza , e splendore differisce , 
così nell’ Empireo , sebbene i giusti come Sole nel 
cospetto di Dio risplendano , e come stelle in per- 
petue eternità , ciascuno però è nella propria man- 
sione , ed in quel Trono a se donato. Da ciò av- 
viene che tra gli Angelici Spiriti , altri sublimi 
a’ piò grand’ impieghi vengono trascelti , ed altri 
interiori a minori incumbenze diretti. Altri al go- 
verno di Monarchie destinati , altri a quello di Pro- 
vincie , altri a quello di particolari Città , altri 
alla Custodia degli Uomini addetti. E tra i Santi , 
altri alla protezion di un luogo impegnati , ed 
altri di un altro ; questi potenti in una cosa , 
qjuelli potenti in altra. 

Posto ciò qual dominio , qual potestà , qual 
Dignità si conveniva alla Madre di Dio ? Il suo 
merito , la sua Dignità , la sua grszia fu inarriva- 
bile da qualunque altra pura Creatura in Cielo , ed 
in Terra : L’ampiezza dunque della di Lei Dignità 
è sommamente più grande di quella degli Angioli, 
degli Arcangeli delle Virtù , delle Potestà , de* 
Principati , delle Dominazioni , de’ Troni , de’ Che- 
rubini , de’ Serafini ; più grande di quella de’ Pa- 
triarchi , de’ Profeti , degli Apostoli , de’ martiri , 
de’ Confessori , e de’ Vergini. Ella è tale , che da 
se sola un nuovo ordine di gloria tra Dio , e li 
Beati comprensori costituisce ; ordine che nuovo, 
gaudio , e contento , e gloria alle turbe beate ac- 
cresce , quanto perciò non sarà estesa ed ampia 
la sua Dignità ? Quanto estesa non sarà la sua di- 
gnità ! Volete più d’ appresso ammirarla ! Solle- 
vate a nuova considerazione la vostra mente. 

Maria in Cielo è Regina ; ma perche ? Non 
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solo perchè del numero de’ Comprensori , e sopri 
tutti li Comprensori elevata , ma perchè Madre del- 
T Eterno Monarca e Rè de’ Secoli. Là regola dun- 
que per misurare 1’ estenzione pella Dignità 'di 
Maria è quella , onde del Figlio la potestà , e do- 
minio si misura , giacché , come afferma 1’ Ab- 
bate Guerrico « Ha seco indiviso l’ Imperio , chi 
ì seco in una carne , ed in uno Spirito ebbe irt- 
i diviso della pietà e dell’ unità il Mistero j Or 
qual mai estenzione , ed ampiezza ha il dominio 
e la potestà del Figlio ! Se colla Scrittura a con- 
templarla mi fermo, io vedo il divin Figlio dal- 
l’Eterno suo Padre, Rè costruito sopra Sionrie San- 
to di Lui Monte ; io osservo dateli in eredità tutte 
le Genti , ed una possessione , che non riconosce , 
per termine se non i confini della Terra ; io gli 
veggo a grandi caratteri scritto nel vestimento , e 
nel femore. Rex Regnimi , et Dontinus Dominati - 
itimi , che per Lui perciò regnano i Rè , coman- 
dano i Principi ; eh’ Egli ne dispone ad arbitrio : 
Io ascolto Egli medesimo , che risorto trionfante 
da morte , assicura i suoi discepoli , eh’ Egli ha 
ricevuta tutta la potestà in Cielo , ed in Terra , 
senza limitazione alcuna ; e che perciò non solo 
non vi è chi dai suo dominio sottrarre jsi pos- 
sa ; ma tutte le creature obbedienza , e vassallag- 
gio per tal modo gli prestano , che a sentirne 
solo proferir il Nome , riverenti piegano il ginoc- 
chio quanti son nei Cielo , in Terra , e negli 
abissi. Che dominio 1 che Dignità 1 Dignità però 
tutta propria di Gesù , e qual Dio Figlio dell’ Eter- 
no Padre ; e qual Uomo Dio , e nostro Redento- 
re : E questa così ampia Dignità , e quella , a 
che fu elevata Maria per grazia, liberalità , e be- 
neficio dell’ Eterno Padre , che sua figlia la volle; 
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del Figlio che sua Madre l’ accettò; dello Spirito 
Santo che sua sposa la scelse. 

Entrala che fu nell’ Empireo la Vergine Bene- 
detta , con affetto infinitamente più grande , che 
non il Rè Assuero , alla sua cara bellissima Ester- 
re , la metà del suo Impero il Signore le offre , e 
dona ; lo stesso suo dominio Le partecipa , Impera- 
drice del Cielo e della Terra facendola , degli An- 

S eli, e degli Uomini; in guisa che quante creature, 
iceS. Bernardino , servono alla Trinità , tante an- 
cora umile vassallaggio prestano a Maria , ed a 
Lei , dice S. Pier Damiani , è stata data tutta la 
potestà in Cielo , ed in Terra , talché domina* 
rà da Mare a Mare , e dal fiume sino a con- 
fini dell’ Orbe terreno ; cioè come spiega il mio 
Sanese, dal Mare della grazia fino al Mare della 
gloria ; e dal fiume degli influssi divini, fino ai 
termini dell’ Orbe Terreno , sopra ogni creatura , 
regnando. 

E che forse csaggero Ascoltatori? Udite come 
Ella stessa , giusta T interpetrazionc de' Padri il 
bel vanto se ne dona. Io sola ho girato il circuito 
del Cielo : Girum Cadi circuivi sola ; perchè 
sola Madre di Dio , superai tutti i Comprensori 
nella gloria. Sola penetrai il profondo dell’ abbisso: 
et profundum abyssi penetravi ; mentre su de 
Demonj dominio esercito , e dal nuocere li trat- 
tengo , e la loro temerità reprimo. Io ne’ flutti 
del Mare camminai : in Jluctibus maris ambulavi , 
visitando il Purgatorio , ed a tormenti , e ne- 
cessità de' mici divoti sovvenendo : Io stiedi in 
ogni terra ; ed in ogni Popolo , e Gente ho sem- 
pre avuto il primato: in orimi terra steli, et in 
omni populo , et in orimi gente primaium ha - 
Tom. IL 7 
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bui. Ella dunque la Vergine in Cielo , in Terra , 
nel Purgatorio , nell’ Inferno Dignità ottiene ; ad 
Essa perciò, dice S. Bernardo, riguardano tutti. 
Quelli che sono in Cielo , e quelli che sono in Ter- 
ra , e quelli che sono nel Purgatorio , e quelli che 
ci precedettero , e noi che siamo , e quelli che . 
ci succederanno , ed i figli de loro figli , e co- 
loro che nascono da quelli : Che estenzione di do- 
minio ! che ampiezza di dignità ! Diamone, si, dia- 
mone, Ascoltatori, la dovuta lode a Dio , dicen- 
doli col Profeta : Elevata est magnijlcentia tua 
super Caelos ; e confessiamo che questa divina 
magnificenza , cioè la Vergine . Maria , Assunta 
in Ciclo , fu elevala : ad culmen dignitatis am~ 
plissimae. 

< Quello non però che per ogni parte com- 
piuta rende , e perfetta la gloria , la grandezza 
e la felicità di Maria , si è , che fu elevata be- 
nanche : Ad culmen dignitatis jirmissimae ; Di- 
gnità vale a dire, che non mai verrà meno, ma 
durerà stabilmente in eterno in tutta la sua al- 
tezza , ed estensione , senza il menomo pericolo , 
o timore , che possa o scemarsi , o perdersi. 

Un posto per quanto si voglia supporre alto , 
e sublime ; una dignità , un dominio per quanto 
si abbia esteso , se vien limitato nella sua du- 
rala , anziché felicitare col suo possesso , affligge 
c tormenta ; Anzi siccome quanto è più alto il 
posto , più estesa la dignità , più se ne ama il 
possedimento , così nel godimento istesso , tor- 
menta chi lo possiede qualora o certezza, o ti- 
more vi è di perderlo. Affinchè adunque , dice 
S. Bonaventura , il Regno della Vergine fosse 
sommo , ed esteso, fu necessario die fosse fermo 
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e di tanta fermezza al certo , che non potesse . 
unqucmai plèure. "” y * 

Ed in fatti egli è il Regno Celeste uri ReP 
gno eterno che non avrà mai • fine. Impercioc- 
ché siccome la felicità de’ Compensori nel Cielo 
è vedere Dio amare Dio , possedere Iddio ; e Dio 
veduto amato e posseduto è la mercede delle loro 
vittorie , e la giusta rimunerazione de’ meriti da 
loro colia divina grazia , aquistàli in vita , cosi 
essendo Iddio eterno , e non avendo mai fine il 
suo Regno , durando negli eletti li meriti onde 
la beatitudine si guadagnarono ; eterna è la bea- 
titudine , eterna la corona , fermissima ed eterna 
la loro dignità. 

Ed ecco* a qual colmo ancora di Dignità fu 
elevata Maria. Ad culinari dìgnitatis Jìrmissimae; 
poiché riè' può corrompersi e perire il Regno 
di Lei, durante l’ Impero della sua prole. Ed oh! 
somma , inesplicabile felicità di Maria. Nell’ In- 
gresso trionfale , che fece nel Cielo , poco bastò 
alla' Santissima Trinità invitarla a seder al fianco 
del dilèttissimo suo Figlio come Regina , ed Inope*- 
radrice del Cielo, e della Terra, Signora dell’ Uni- 
verso i a dichiarare il di Lei Regno , in certo 
modo più singolare , durevole , eterno , e che non 
avrebbe avuto mai fine il Figlio stesso i « Vieni’ ; 
le dice , o mia eletta , e porrò in te il rido Trono i 
Veni èlécta ntea, et ponam in te irhonwn meum : 
foste mio talamo , mio tempio , mio trono in vita 
perchè dalla tua carne presi carne , perché nel 
turi cifore ebbi k sedè ; perché nel tuo ventre 
fui ristretto sii mio Trono adesso nel Cielo. Il 
mio' Trono è eternp, durevole per tutti li secoli; 
tal sarai , ó‘ mia Madre , per tutta l’Eternità ; e 
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siccome io ti ho fatta Regina , e Madre della mi- 
sericordia , perchè questa in aeternam edifica- 
bitur in Caelis , così eterno sarà 11 tuo reame. 
Sci mia Madre ; »sei con me tuo Aglio nella Glo- 
ria ; essendo giusto che dalla Madre scompagnato 
non vadi il Figlio , se la mia potestà è eterna, 
è il mio Regno non avrà piai termine, un eterna 
Dignità sarà benanche la tua , ed in eterno do- 
ni inarai elevata sopra tutti i Cori Angelici “nel Re- 
gno Celeste : Veni ciccia mea , et ponam in te 
ihronum mcum. 0 felicità ! o gloria ! o Digni- 
tà di Maria ! di Maria io dico , magnificenza di- 
vina ; elevala ad culmem dignitatis altissimae ; 
ad culmen dignitatis amplissimae , ad culmcn di - 
gnifaiatis t fir inissima e. Cristiani e qual bene non 
possiam noi comprometterci da questa triplice di 
Lei elevazione ? Maria , come udite , fu elevata al 
colmo di un altissima Dignità. Siccome adunque 
Ella è più vicina a Dio , e con più chiara in- 
tuitiva visione vede più che non tutti gli altri Com- 
peri sori > così ancora vede in Dio con pari inar- 
rivabile chiarezza ,i nostri bisogni , ed è pronta 
ad ajutarci dice S* Bonaventura : Virgo Regina 
in altìssimis elevata , corda inde respicit sibi 
devota , auxiliari preparata : E quanto di que- 
sta; buona volontà di Maria non dobbiaip noi 
comprometterci ? Ella è elevata 1 ad culmem di- 
gnitatis amplissimae ; Ella dunque tutto può ot- 
tenerci , ed impetrarci ; méntre nelle sue mani 
son riposte le grazie da dispensarsi. E vero che 
noi essendo peccatori ? ed ingrati non meditiamo 

S raziè ; ma Ella qual potentissima Regina , <e Ma- 
re di misericordia f sia un peccatore quanto si 
voglia agli occhi stessi di tutto il. mondo ■* spreg- 
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gievole , F accoglie , purché pentito , e divoto , e 
col suo Figlio lo riconcilia : JNè le sue grazie son 
ristrette'; imperciocché siccome ,la sua Dignità 
non è soggetta a vicende , poiché elevata si trova 
ad culinari dignitatis Jirmissimac , così le sue 
grazie son perenni , c continue né mai verran 
meno; perciò ‘lo Spirito Santo , al fonte suggillato 
la rassomiglia sempre di freschissime acque al>- 
bondevole: fons signalus sorormea sponsa, fons 
acquarum cujus non dejicienl aquae. Che se 
così è , consoliamoci Ascoltatori , ed in questo 
festevole sollenne giorno , piucché mai lodiamo Id- 
dio , che a tanta Dignità elevò questa sua ma- 
gnificenza Maria sopra i Cieli , cantando a lieti 
Cori, e ripetendoli con Davide. JUlev.ala est ma- 
gnificentia tua super Celos, E con una pura , 
sincera e fervida divozione proccuriamo di ren- 
derci meritevoli , e degni della protezione della 
gran Vergine ; affinché per arzzo suo otteniamo 
dal di Lei Figlio la Divina Smezia in questa vita , 
e F eterna gloria #eir altrg. Ho dello. 
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PANEGIRICO 

dell’ allegrezza di maria ss. nella sua 

ASSUNZIONE. 

, .. .1 : 

Gaudens gaudebo in Domino , et exnllabit A - 
ninni mea in Deo meo , quia induit me ve - 
stimentis salutili , et indumento jusiitiae cir- 
cumdedit me quasi sposum dccoralum co- 
rona , et quasi sponsum ornai am monilibus 
suis. Isaise 61. v. io. 

Cjc ni antico , lodevolissimo costume non men 

f ircsso gli adoratori del Vero Dio , che presso co- 
oro benanche che seguaci furono della Pagana 
superstizione , celebrare con adatto ragionamento 
le glorie di quei Personaggi ., che nelle virtù , 
•nel coraggio , nelle ardue imprese segnalandosi 
meritarono o viventi di essere innalzali quaggiù 
ad un un qualche eminente posto , o morti di 
essere riconosciuti regnanti gloriosi nel Cielo , no, 
non deve quest’ oggi un Sacro Oratore starsene 
in silenzio , ma tutta 1’ arte sua , e 1’ eloquenza 
adoprare. Oggi Maria Vergine, in Anima , e Corpo 
è Assunta in Cielo Oggi la Madre di Gesù Cri- 
sto ,. la nostra mediatrice , 1 ’ Avvocala nostra è 
sublimala sopra tutti gli Angelici Cori nel Para- 
diso. Oggi è quel giorno della solenne incorona- 
zione di Maria ad Imperadrice del Cielo, e della 
Terra, degli Angeli, e degli Uomini; chi potrà 
dunque il giubilo contenere nel cuore , che non 
apparisca ai di fuori ; chi potrà tenere in silen- 
zio la lingua , onde in degne lodi non prorompa 
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a quel Dio , che d’ ingrandirla cotanto bellamente 
eompiacquesi , ed in manifestare la gloria, la fe- 
licità, T esaltamento , che in questo solenne giorno 
riceve per man della Trinità Santissima la pri- 
vi leggiata gran Donna? Eh ! si, assumendosi la 
Madre deli’ Incarnato Verbo nel Cielo , è tempo 
ad ognuna di parlare , dice S. Bernardo ; e poi- 
ché la sola Umana natura, in persona della Ver- 
gine , vien sopra gli Spirili Immortali, esaltata , 
T Umana mortalità cessar non deve dalle lodi. 
Ben è vero però , come il medesimo Dottor 
mellifluo avverte , che quanto la divozion non 
permette della di Lei gloria tacere , . tanto per 
altra parte , non può una sterile mente formane 
pensiero y o una infaconda eloquenza degnamente 
parlarne ; Ad ogni modo però studiar si deve 
ogniuno , in quella maniera che può, delPAssun- 
zion di Maria, celebrare, e ridire le lodi. Essendo 
dunque così, ben voi vedete, Ascoltatori, quanto 
giustamente ancor questa volta mi abbi presa l’o- 
norata incombenza di ragionarvi in sì solenne Fe- 
stività. Se non che , quale argomento potrò io 
proporvi degno del Mistero, che celebriamo, e che 
appaghi , e soddisfi la vostra divozione ? Moli 
simi al certo alla mia mente se n’ offrono ; ma 
io mettendoli tulli in non cale , deli’ allegrezza 
parlar vi voglio che ebbe Maria SS. nella sua 
Assunzione. E sì , che a me pareli udirla, colle 
parole da me citate del Profeta Isaia , de’ favori 
singolarissimi a Lei compartiti dal suo Dio e Si- 
gnore nel giorno della sua Assunzion gloriosa in 
Cielo, menar festa pomposamente, e tripudio, af- 
fermando che l’ anima sua fuori di se , per l’ al- 
legrezza, ne stava, mentre Signore vestita Lave a 
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della veste di salute ; c cinta della veste di Giu- 
stizia ; posta in capo l’ayea una corona come 
di Sposo , e come una Sposa adornata de’ suoi 
preziosi e ricchi monili : Gandens ec. E ben 
che senza dubbio , inesplicabile e perfettamente 
compila si fu in tal circostanza di Maria SS. 

1’ allegrezza , o i . si consideri la gloriosa ma- 
niera , onde rivestito il suo corpo incorruttibile, 
ed immortale , in Ciel fu assunta : Induit me 
vestimenti* salutis. 2 . 0 si consideri quel pre- 
mio di giustizia , che Le fu abbondevolmente 
dal rimuneratore Iddio in Ciel compartito : In- 
dumento j usti Line circumdedit me. 0 . 0 si con- 
sideri finalmente la Corona di gloria , e li sin- 
golarissimi privilegi , che come ricchi monili ad 
ornarla , per tutta 1’ eternità , e per maggior no- 
stro bene conceduti Le furono : quasi sposum de - 
coratum corona , et quasi sponsam ornatam mo - 
linibus siiis. Questi furono i tre fonti da’ quali 
l’ allegrezza derivò in Maria nel - giorno di sua 
Assunzione; Questi formano Y argomento del mio 
dire. Questi sono i motivi di vostra cortese at- 
tenzione. Incominciamo. 

Compito ch’ebbe la gran Vergine quell’ im- 
piego che dal Figlio, da eseguirsi dopo la di Lui 
Ascensione al Cielo, l’era stato affidato, di esser 
cioè , come insegnano concordemente dotti Padri 
la Maestra degl ^Apostoli, la loro madre amorosa la 
consigliera loro W dubj, la consolatrice nelle loro 
afflizioni , la saggia prudentissima direttrice del- 
le loro azioni. Dilatatasi già per tanti Regnile 
Provincie la Fede, e gittate bastantemente sue ra- 
dici la Chiesa , a se il Figlio la chiama ; da que- 
sta Terra al Ciel la invita , per darle delle, iati-^ 
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che, del merito, della Dignità la dovuta ricom- 
pensa. Arrivata perciò appena alla età di anni 
72 . assistita da tutti gli Apostoli , a Lei d’intorno 
prodigiosamente venuti , corteggiata da innumere- 
voli Angelici spiriti , senza la menoma di quelle 
penalità che prevenir sogliono , ed accompagnare 
a ogn’ altro Uomo la morte , nel bacio del suo 
Figlio Gesù , à Lei senza dubbio visibilmente di- 
sceso , placidamente spirò l’ anima sua. Il di Lei 
Corpo purissimo lasciò alla Terra per dimostrar- 
si veramente vestita d’ umanità , come il Fi- 
glio per tale dimostrarsi , » morì veramente in 
Croce , .e Y anima sua in braccio a quel Dio in 
Cielo tornò che data 1* avea. Ma siccome essendo 
F anima creata per il corpo , con cui è destinata 
a formare un sol composto , separata da quello , 
e in uno stato di violenza , che perciò e da Dio 
stabilita la riunione di nuovo di queste due so- 
stanze nella fine de’ secoli , essendo stata Maria 
in tutte le grazie e favori , dagli altri incompa- 
rabilmente conlradistinta , anche in questo , dice 
S. Agostino, volle Iddio singolarizzarla; che l’ani- 
ma ai Lei cioè , per soli pochi giorni , slasse dal 
Corpo separata . E con ragione , soggiugne il 
mio S. Bernai’dino da ‘Siena. Imperciocché aven- 
dosi il compimento della gloria nella riassunzione 
della seconda stola , sembra inconveniente ed in- 
decente , che la Madre di Dio , e la Regina 
del Cielo , qualche detrimento nella gloria sof- 
frisse. Necessario fu quindi , che sebbene per 
la condizion dell’ Umana carne , l’ Anima di Lei 
si fosse dal Corpo separala , fosse poi insiem col 
corpo glorificata. Ed , oh ! quale glorificazione , 
qual tontenlo , quale allegrezza non sperimentò la 
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Vergine nel rivestire di nuovo quel Corpo, che 
tempio vivo essendo stato dello Spirito S*mto, ed 
Arca del vero vivente Iddio , in cui non. in fi- 
gura , ed : ombra , ma realmente dimoralo avea, 
e da cui le sue membra Umane formate si erano, 
dalla corruzione del sepolcro èra serbato esente, 
ed immune. 

Risoluto nel consiglio della Triade Sacro- 
santa, che a render perfettamente compila la gloria 
di colei che P objetto più vago era stato delle sue 
compiacenze , ed avendo con' esattezza adempiuto 
F uffizio di Madre di Dio , un merito pressoché 
infinito acquistato si. avea , risoluto io dissi , che 
insiem coll’ Anima , anche il Corpo di Maria fosse 
a parte degli eterni godimenti ; e .siccome in 
Terra fcdel compagno era stato all’Anima in tutte 
le di Lei santissime , virtuose operazioni , cosi 
compagno Le fosse benanche nel premio , ecco 
dal Ciel di nuovo in questa Terra discendere F A- 
nima bella della Vergine , e pensale voi con 
quale accompagnamento , e corteggio ; per poco 
non direi, che si spopolasse il Paradiso. Si apre 
il sepolcro , l’Anima si avvicina al Corpo,. lo ri- 
veste, P informa , l’avviva , non però come prima, 
passibile ,, mortale , ed a dolori soggetto ; ma im- 
passibile , immortale, arricchito di tutte le belle 
doti : de Corpi glorificati y ed in una maniera di 
gran lunga superiore;, e più splendide che quello 
di ogni altro Beato. Imperciocché se a propor* 
zion dellai gloria dell’Anima , e delle doti che in 
Giel bellamente F adornano ,, secondo i meriti che 
ciascuno; sii ave acquistati in vita , ne partecipano i 
coirpi nella beatitudine,. siccome Maria per singolar 
privilegio di grazia, come parlai! Damasceno, i me- \ 
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riti di tutti li giusti sorpassa e trascende , le glo- 
riose doti del suo Corpo furono incomparabilmente 

f >iù singolari di tutti gli altri ancora ; Che bel- 
ezza dunque aver non dovette quel di Lei Corpo 
che ancor vivendo nel Mondo tanto sorprese i 
sguardi di S. Dionigi Areopagita che confessò 
essere stato in pericolo di crederla una vera Dda x 
se dalla Fede non fosse stato illuminato? Quale 
agilità , o qual sottigliezza aver non dovette quel 
Corpo , che fu sempre vivendo ubbidientissimo 
alla direzion dello spirito , talché dirsi potea abi- 
tare in Cielo ? Che chiarezza , che splendore tra- 
mandar non dovea quel corpo, che mortale, parte 
di se somministrat’ avea a formare la membra di 
Gesù Sol di Giustizia? Qual* odore di paradiso 
tramandar non dovea quel Corpo , ih cui come in 
degno vaso , benché in questo duro esilio , erano 
stati riposti , e gelosamente custoditi tulli gli o- 
dori delle più scelte nobilissime virtudi? Quale si r 
quale in somma sarà stato quel Corpo glorioso ri-» 
vesti la Vergine per insiem con quello girsene a 
godere eternamente nel Paradiso ? Ah 1 si perdo 
ogni benché elevata mente , abbaglialo lascia ogni 
benché illuminalo intelletto che voglia contem- 
plarlo ; e mutola si rende ogni lingua , nell’ im- 
pegno di semplicemente accennarne i preggi la- 
minosi. Che se d’ ogni anima indicibile sarà la 
consolazione , e’ la gioja nel rivestir glorioso: il 
suo corpo nel finale giudizio per insiem con quello 
godere per tutta la eternità nel Paradiso gli beni 
immensi che ha Dio preparati a coloro che P a- 
mano, quale sarà stata m tal circostanza ‘Pallet 
grezza di Maria ? di Maria io dico' che ripigliò 
il sito Corpo per insiem ■ con quello godere nel 
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Cielo : di Maria, ohe in Anima e Corpo fu as- 
sunta in Cielo? Oli la gioja ! Oli il contento! Oh 
l'allegrezza! A me sembra, Uditori sentirla in- 
tonare al suo Dio , c Signore cantici gioliyi di 
laudi , e di benedizioni , e presente avendo il 
grande , c singolarissimo benefìcio che il suo Fi- 
gliò Gesù fatto Le avea col rivestirla del suo cor- 

{ >o , ma glorioso ; e come un vestimento di sa- 
uté , sciamando ripeta così : Gaudens gaudebo 
in Dominò , et exsultabit anima meo in Deo 
meo , quia induit me vestimentis saluti# ec. 

n Ma , ecco già che ripigliate le sue spoglie 
Maria , e della morte vittoriosa , il volo spicca 
per T eterna Magion del consuolo. Oh che accom- 
pagnamento ! o che corteggio ! Oh che festa ! 0 
che generale tripudio ! Ad averne un idea f ridu- 
cetevi alla mente la introduzione solenne dell’ Arca 
del Testamento dalla casa del Geteo Obbedcdom- 
me in Gerusalemme. Vedendo il Re Davide la virtù 
maravigliosa e stupenda dell* Arca mercè le be- 
, nedizioni , che alla casa tutta , e famiglia di Obe- 
dedomme sparse avea colla sua dimora e presen- 
za, risolvette alla fine, in Gerusalemme condurla, 
e riporla nel Tabernacolo. Venutone adunque 1* op- 
portuno tempo , e Y occasione , tutto videsi fuori 
di se per Y allegrezza uscito. Istituiti perciò sette 
Cori di* Musici , e di cantori de’ più bravi ed eletti 
d’ Israele , con varj inni , e sinfonie di musicali 
stromenti proccurò al dì fuori dimostrare la con- 
cepula interna gioja , ed allegrezza , invitando col 
suo esempio il Popol tutto a dare anche egli de* se- 
gni di pubblica allegrezza. Bel vedere fu allora 
un immensa sterminata turba di Popolo di ogni co- 
to, sesso, età e condizione accorsa alla solenne 
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sacra cerimonia , affollarsi ogniuno, e 1’ un 1’ al- 
tro respignersi , ed urlarsi , anzioso di godere del 
consolante spettacolo ; e ben trentamila de’ piu 
scelti d’ Israele colà uniti per esser tutti spetta- 
tori , e partecipi benanche del giubilo , ed uni- 
versale allegria ; e Davide che avanti all’ Arca, 
quasi ebrio per l’ allegrezza saltava , ed insicm con 
i sette Cori danze menava , e carole. Che inni di 
lodi ! che voci di giubilo ! che armoniosi concenti 
di musicali slromcnti non si udirono allora ! Tutti 
in somma, ci fa sapere il sacro Testo; lutti d’ac- 
cordo , e colle trombe , e colle voci , e colli cem- 
bali, è con gli organi, c con gli armoniosi concenti 
di varie sorti di musici , alzando in alto la voce, 
facevan che ancor di lontano il suono si ascoltasse. 
Così con giubilo l’Arca antica del Testamento nella 
Sancta Sanctorum dal Rò Davide , e per man de’ 
Sacerdoti fu introdotta. Che pompa ! Che magnifi- 
cenza ! che splendido corteggio ! Ór da ciò immagi- 
nate, Ascoltatori, quanto incomparabile esser do- 
vesse , e fu veramente quello poi , con cui Gesù 
Cristo , sommo Rè della gloria , nella Celeste Geru- 
salemme dalla Casa di questo Mondo , la vera ani- 
mata Arca della nuova riconciliazione , la sua me- 
desima eccelsa SS. Genitrice Maria , introdusse. Qui 
vi concorse tutta la immensa, sterminata turba de- 
gli abitanti del Paradiso ; e chi è valevole a pensar 
solo , dice S. Bernardo , con quale affetto di di- 
vozione tutta insieme la moltitudine delle Celesti 
Legioni Le sia incontro uscita ? con quai cantici al 
Trono della gloria sia stata condottai con qual pla- 
cido volto , con quale faccia serena , con quai 
divini amplessi sia stala accolta dal Figlio, e so- 
pra di ogni creatura esaltala con quell’ onore di 
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che fu degna una tanta Madre, con quella glo- 
ria che fu decente ad un tanto Figlio. Io la con- 
templo, Ascoltatori , e col S. Vescovo, e Martire 
Gerardo, accompagnata la miro da tutti li nove 
Cori Angelici , e che nell’ accompagnarla ogni un 
di essi li sinceri sentimenti dimostra della ricono- 
scenza per Ella ; Gli Angeli con rallegrarsi , gli 
Arcangeli col giubilare , i Troni coll’ esultare , 
le Dominazioni col salmeggiare , li Principati col 
formare dolci armonie , le Potestà , col suonar ce* 
tre , i Cherubini , i Serafini col cantare inni so- 
lenni di laudi, e di benedizioni. Io accorsi veggo 
al di Lei corteggio gli Ordini tutti de’giusti, eia* 
scheduno applaudendo a di Lei trionfi. E che grato 
spettacolo veder que’ 2 4*. Vecchioni col capo sco- 
verto andarle innanzi ? che diletto non mai provato 
ascoltare i Patriarchi , ed i Profeti ripetere in di 
Lei onore quei titoli , e quelle prerogative , che 
in tante ombre e figure veduti avevano, e Noè che 
la saluta Arca preservatrice del Mondo ; ed Àbra- 
mo , ed Isacco , che feconda la chiamano di uri 
Figlio, in cui -benedette erano state tutte le gen- 
ti ; e Giacobbe che la venera quale porta, e scala del 
Cielo, qual pozzo di acque vive, ed indeficienti; 
e Mose che la nomina Verga prodigiosa , Roveto 
ardente senza consumarsi , Tabernacolo di Dio ; é 
Gedeone , e Davide , e Salomone , e tutti gli altri 
ancora, chi de’ quali la chiama Vello d’oro ; chi 
Cisterna Betlemitica; chi fonte sigillato , Casa della 
sapienza , specchio senza macchia , e chi con uno , 
e chi con un altro titolo la onora , e chiama 1 . Che 
vista gioconda! A proporzion che sormonta la 
sfere gli spiriti Angelici. , in vaghissime ordinanze 
disposti , ubbidienti e divoti r libera Le fanno là 
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strada , e le Stelle , e li Pianeti riverenti a Lei 
corrono , chi a mettersi sotto de’ piedi per servirle 
di sgabello , chi a formarle ricco ammanto di lu- 
ce , e quali ancora a cingerle come di corona le 
tempia. Ma già , aperte , e spalancate le porle 
eternali deli’ Empireo , libero V ingresso Le dan- 
no , ed il medesimo suo Figlio , e nostro Reden- 
tore Gesù non aspetta eh’ Ella a Lui si porti , ma 
a renderle omaggio , e riconoscerla qual Madre, 
a Lei frettoloso incontro si porta , la sua de- 
stra porgendole , onde a quella poggiata , al Pa- 
radiso pervenghi. Che gloria ! che trionfi ! Che 
magnificenza di pompa nell’ assunzion di Maria. 
Gloria, trionfo, magnificenza , che al franco affer- 
mare di S. Pier Damiani , posta di banda la di- 
vinità e maestà , più degna di quella del Figlio 
nella sua Ascenzione può dirsi ; poiché a questi 
gli Angelici Spiriti soltanto andar’ incontro po- 
terono ; a Maria il Figlio stesso con tutta la Ce- 
lesta Curia e degli Angeli e de’ Giusti andò in- 
contro , al Concistoro della sessione beata , menan- 
dola. Che se così è , lascio a voi considerare quale 
allegrezza ne sentisse la Vergine. Altro per me 
dirvi non posso col gran Padre Agostino , che si 
rallegra la Vergine con un godimento inenarra- 
bile , glorificata nell’Anima , e nel Corpo per man 
del proprio Figlio , che generò , che portò nell’ ute- 
ro , che difese , che alimentò , Genitrice di Dio , 
ministra di un Dio , serva di un Dio ; altro sen- 
tire non ardisco , altro non presumo di dire. 

Ma giacché la Vergine negli eterni tabernacoli 
fe stata in Anima , e Corpo, con tanta pompa , e fe- 
sta introdotta , per cui rallegrasi col suo Signo- 
re , che P ha vestita della veste di salute : fìidm- 
* 
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ium vestimcnlis salutis , faccianoci a vedere quaL 
premio , c qual mercede per man della Triade 
Sacrosanta venisse poi a ricevere. E qual premio 
qual mercede potea Ella da un Dio giusto rimu- 
neratore ricevere ? Un figlio prodigo , non per al- 
tro merito , che per essere penitente ed umile ri- 
• tornato a casa ili suo Padre , ne riporlo in pre- 
mio la prima stola , e la più ricca , ed un pre- 
zioso , e nobile anello nella sua mano : Induite 
illuni stola prima , et date annulum in manu 
ejus . Un Giuseppe per aver soltanto provveduto a 
bisogni dell 1 Egitto , meritò di sedere nel secon- 
do cocchio del Re Faraone , e riscuotere da’ Po- 
poli , ossequj , e riverenze : Ascendere fecit super 
cumini smini secundum , clamante praecone , 
ut omnes coram co genujlecterent. Ect il Signore 
'medesimo premiar volendo ancor quaggiù del Sa- 
Vc^rdQto Aronne la virtù, beato lo rese nella gloria, 
l<0ci4$e d’ ogni intorno di gloria come di ima fa- 
ccia 7 v e lo vestì della stola della gloria : Beati- 
Jicavit eum in gloria , et circumcinxit eum zona 
glorine , et induit eum stola gloriae ; deh 1 dite 
voi che gloria , che posto , che premio , che esal- 
tamento conceder potè mai Iddio a Maria SS. nel 
’ giorno del suo trionfale ingresso nel Cielo da fi- 

f lia- sua diletta , da Genitrice sua dignissima , 
a sua amantissima Sposa , c perche poi ? Per 
le tante virtù de se lin dal primiero istante di 
. sua vita , sempre in grado eroico praticate , per 
quella Dignità che così esattamente sostenuta avea 
; in - Terra ; per li meriti pressoché infiniti che 
. acquistati si avea ? Io per me non dubito franca- 
mente affermare con S. Ildelfonso, che siccome è 
incomparabile, quel che Ella fece, ineffabile quello 
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che percepì , e comprese , così è incomprensibilè 
quel premio di gloria , che ne ottenne ; ed oh ! che 
gloria , ascoltatori , gloria che corrispondere do- 
vendo a quel merito , che col sostenere la gran 
Dignità di Madre di Dìo guadagnato si avea in 
Terra , fu tale , che come un vestimento di giustizia 
la cinse d’ ogn’ intorno , e vestì ; di che Ella ral- 
legrandosene , ripete con Isaia : Et indumento Iu- 
slitìac clrcumdedit me. 

Ella è in fatti costante .dottrina di nostra ve- 
race Religione, che sebbene la grazia, eia gloria 
un puro gratuito dono siano della bontà di Dio , 
che amando diffondersi , e comunicarsi alle crea- 
ture sue intelligenti , bellamente compiacesi chia- 
marci alla sua amicizia in Terra, ed al suo fe- 
lice possedimento nel Cielo , vuole nondimeno Dio 
medesimo , che noi trafficando l’ affidatoci da Lui 
talento, e con timore, e tremore. la nostra sa- 
lute operando degni , e meritevoli ce ne rendia- 
. mo , injguisa che la gloria , e la beatitudine, un 
premio -di- giustizia sian benanche , eh’ Egli , il giu- 
sto rimuneratole, comparte alle virtù, da noi, mercè 
gli, ajuti deìlf^grazia sua , praticate. Il perchè 
‘ogni , e qualunque si è , della divina Legge fedele 
osservatore , può coll’. Appostolo Paolo rallegrarsi , 
.€*hobil vanto donarsi , che gli è riserbata in Cielo , 
dal giusto giudice Iddio la corona della giustizia : 
deposita est mt'hì corona justitiae , quam red- 
,d$t mila Dominus justus judex. Che se tanto 
ogni giusto può dire , come dirlo non lo potrà 
Maria SS? E se vestimento di giustizia fu la glo- 
ria , che [nella sua Assunzione ottenne la Vergine , 
qual sarà mai stata ? 

Ella* è la giustizia distributiva una costante , e 
Tobi. li. * 8 " 
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perpetua volontà , chè dà ad ògniunò il suo dritto , 
e croccili: gli spetta. Di questa giustizia n’ è stato 
sempre così amante Iddio , che sì è sempre dimo- 
strato lo piti esatto rimuneratore del merito non 
meno , che di ogni misfatto. Or con chi mai dovea 
esser poi Cesi giusto nel donare la gloria in Cielo , 
(pianto con Maria SS. ? Con questa sì, tutta la 
Sita giustizia impiegò in rimunerarla , e tutta 
la sua giustizia impiegando , che posto , che glo- 
ria., che esaltamento» donar non Le dovette in 
Cielo ? tfn pósto , una gloria , un esaltamento cor- 
rispondente alla persona , alla Dignità, ai merito 
di Lei. E chi era Marta? Una persona dice S. Epi- 
fanio, a lutti gii altri , eccetto Iddio, superiore, 
per natura piu bella 'degli stessi Cherubini e Sera- 
fini , ed ogni esercito Angelico ; a predicare la 
quale ogni lingua celeste che sia, o terrena, An- 
gelica , o Umana non è sufficiente ; pura colomba, 
Sposa dell’, individua Trinità , e da Dio stesso in 
onore avuta. Qual’ Ora la di Lei Dignità? Quella 
di vera Madre di Dio ; Dignità quindi , che dopo 
Ifio non si trova ne maggiore , nè eguale. Qua fa 
il merito di Lei? Tanto che per le virtù , Ella > 
dice S. Efrem, fu più Santa de’ Cherubini de’ 
Serafini., e di tutti gli altri superni eserciti più 
gloriósi. Ella del frinii mai si fc superare nelle 
virtù , non da’ Patriarchi , non da’ Profeti , non 
dagli Apòstoli , non dalle Vergini , non da’ Mar- 
tìri , non da’ Confossori. Ella amò così ri silo 
Dio , che: al dìr di S. Girolamo, quanto di 
mente 1 e di virtù umana adoprare si può , non 
•è sufficiente a pensar solo , quanto continuamehte 
venisse bruciala dall’ardore dèAmo , c santo amore. 
Ella fu la più pura cdfattnaeòìàta -, é di tnente , 

O * • ‘ ’ 
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e di corpo , perchè sempre Vergine e prima del 
parto, e nel parto , e dopo il parto. Ella fu di 
tutti la più tormentala in questa vita , a ragion 
perciò chiamata la Regina de’ Martiri. Ella fu la 

S iù umile di tutti , ancella del Signore chiaman- 
osi nell’ atto , che Madre di Lui salutata veniva. 
Ella , in somma , ebbe , piucchè tutti li giusti un 
merito soprabbondante ; fu convenevole adunque , 
dice T Angelico , che sopra tutti gli Ordini Celesti 
fosse collocata. E con ragione , ripiglia S. Lorenzo 
Giustiniani « poiché quanto mai di onore , e di 
y felicità in ciascun dì quelli si trova ^ tutto nella 
» Vergine abbondava » 

Ma per più partilamente , ed in miglior lume 
contemplare la gloria , di cui , come di un vesti- 
mento ai giustizia , fu circondata Maria , riflettiamo 
per poco all’ indole generosa , e liberale di Gesù 
Cristo in rimunerare in Cielo i meriti da’ suoi servi 
acquistati in Terra. Egli per una semplice confes- 
sione , che della sua Divinità fece S. Pietro 9 lo 
costituì Capo della sua Chiesa : Tu es Petrus , 
et super hanc petram aedificabo Ecclesiam 
meam. . Appena un ladro sulla croce per vero Dio , 
ed innocente Signore il riconobbe , che in premio 
donogli , in quel giorno medesimo , il Paradiso : 
. Hodie mecurn eris in Paradiso . Egli promette a 
suoi Discepoli , e Y attende , che per averlo se- 
guito , su di dodici maestose sedi colà nel Cielo 
sarebbero seduti. Egli assicura che dove Egli si 
trova y ivi benanche sarà chi è suo ministro. Ubi 
eqo sum , illic et minister meus erti. Egli dice , 
cne chi a sua imitazione riporterà de’ nemici tutti 
glorióso trionfo , avrà per mano di Lui , in com- 
penso, di sedere nel suo Trono medesimo ; sarà fatto 
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colónna fedissima nel suo Tempia ; e che gli -si 
darà a mangiare del legno della vita , eh’ è nel 
mezzo del Paradiso del suo Dio. Udiste che libe* 
ralilà di Gesù Cristo ! Or fate conto y Ascoltatori , 
che questo , ma in maniera incomparabilmente più 
splendida , pose in opra Gesù celia sua SS. Geni- 
trice Maria. Lo confessò Maria , e lo fe’ riconoscere 
vero Figlio non men suo , che dèli’ Eterno Padre; 
ragion dunque voleva , ohe fosse costituita in Cielo 
la difendilriee della Chiesa ; Lo seguì Maria più 
che ogni altro , e gli fu non men fedele ministra 
che amante Madre ; dóVe dunque Egli è , ivi an- 
cora stare dovea Maria. Vinse Macia , e superò li 
nemici tutti , ed oltracciò l’ Eresie tutte abbatte , 
nel Trono del Figlio seder dovea alla di Lui destra 
‘ appresso. E che più dubitarne ? Sì , nella sede 
al Figlio vicino fù collocata Maria sopra tutti gli 
altri Beati. Glie dunque perfezione di vision bea- 
tifica 1 che amore di Dio ! Che Sapienza ! che feli- 
cità ! Che unione col càro suo bene t Ed in conse- 
guenza quale la gioja , il contento , il gaudio , l’ al- 
legrezza in somma , inondar non dovette allora il 
cuor della Vergine 1 Io non posso capirlo, nò tam- 

E oco a voi parlarne. Posso dirvi , cne se ad ogni 
calo , al primo ingresso nel Cielo , gli ai dice dal 
Signore, inira in aaudium Domini tui\ in manie- , 
r-a più propria lo disse Gesù alla sua Madre * e che 
questo gaudio perciò la circonda , 1’ assorbe tutta > 
e quasi abbisso la sommerge. Posso dirvi perciò , 
che Ella fu così cinta di gloria , che Le fu. come 
un vestimento di giustizia , perchè dovuto alla di 
Lei Santità , Dignità , ed eccellenza^ Posso dirvi 
che assisa così in quel maestoso Trono , tutta per 
gaudio esultante , la Santissima Trinità iti capo le 


ì 


Digitized by Google 


)(' 1*7 )( 

pose una. Corona splendentissima , come Madre , 
Figlia, e Sposa ; e ( che di preziosi e ricchi mo- 
nili , F arricchì ; ne a me sembra ingannarmi , 
Ascoltatori , poiché già sento la Vergine stessa , 
efye per F allegrezza di sì ricevuti pregi , fuori di 
se esultante , ripete : Indumento justitiac cìr - 
Qumdedit me , tamquam sponsum cfccoratum. co- 
rona ; et quasi sponsam ornatam monilibus suù. 
0 gloria dunque di Maria ! 0 somma di Lei alle- 
grezza! E chi, o esaltata gran Vergine , può solo 
fermarvisi col pensiero. , se al contemplarvi li Beati 
in Cielo , cresce in loro F accidentale Beatitudine ? 

Ed ecco già senza neppur avvedermene in- 
trodotto a ravvisare F allegrezza di Maria per quella 
Corona, che le fu posta in* capo, per quei ricchi 
monili con che, quasi Sposa, dal sqo Dio ornata 
venne: E qual corona m vero non ottenne in 
Cielo ? di quanti preziosi monili adornata non fu ? 
Corona ricchissima d’ Iftipcradrice Sovrana ; monili 
preziosissimi di sette segnalatissime allegrezze , che 
al sommo F accidentale felicità F accrescono. Mi- 
ratela , Ascoltatori , che già a me sembra di ve- 
derla , non pure col Santo Rè Davide , alla destra 
dfel. suo Figlio , quale Regina in dorato ammanto., 
circondata dalla varietà dei suoi meriti ; iji^ col- 
F estatico S. Giovanni, nella misteriosa Apocalis- 
se , tutta di gloria maestosa e sfolgorante , vestila, 
di Sole, con in capo misteriosa Corona di dodici 
Stelle : Mulìer amicta Sole , et \ in capite ejus 
corona Stellarum duodeoity* 0 quanto è bella ! 
o qual grande , e nobile spettacolo la Ella di se me- 
desima ! In quelle dodici Stelle io scolpiti veggo 
cd' impressi i principali privilegi , che a Lei com- 
partì largamente Iddio ; nella prima io veggo 
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la scelta , che di Essa fece Iddio fin dall’ Eternità ; 
nella seconda , la singolar di Lei santificazione , 
irescrvandola dalla colpa Originale ; nella terza , 
a perfezion naturale nell’ anima , e nel corpo , 
>en composto , ed organizzato. Nella quarta , l’ in- 
contaminabile purezza , per cui resa impeccabile , 
fu sempre santa e nell’ anima , e nel corpo. Nella 

S uinta , la Yerginal fecondazione, senza pregiudizio 
cl suo candore. Nella sesta , ì’ abilazion di un 
Dio nel suo seno. Nella settima , i splendidi celesti 
lumi , onde illustrata fu sua mente. Nell’ ottava , 
la Dignità di Madre di Dio. Nella nona , la sal- 
vazione del Mondo per mezzo suo, condotta a fine. 
Nella decima , la soprabbondanza di tutti i doni. 
Nella undecima, la sopraminenle esaltazione in Cie- 
lo ; e nella 12. 1 ’ universale venerazione de’ po- 
poli , e de’ fedeli tutti del Mondo. Io , quei ricchi 
preziosi monili , ond’ è ornata , contemplando, non 
pur scorgo in essi , e ravviso, come in tante gem- 
me, l’ immense grazie, che ricevute avea dal sommo 
Iddio in Terra , e le virtù tutte da essa lei per- 
fettamente pe T corso de’ mortali suoi giorni prati- 
cate. Ma pure miro in essi , scolpiti a caratteri 
di Eternità , le sette Allegrezze , che adesso prova 
in Cielo. E che allegrezze poi ! E quanto poi inef- 
fabili ! .Esaltata sopra tutti li Cori degli Angeli , 
gode vedersi fatta Imperadrice del Cielo , e della 
Terra. Illustrata più che tutti pe ’I lume della 
gloria , clic ottiene tanto maggiore , quanto è mag- 
giore la vicinanza, che ha con Dio, gode che la 
sua chiarezza, per tutto il Paradiso diffusa, l’ il- 
lustra. Constiluila di tutti la Sovrana Regina, e 
Signora , gode vedersi da lutti gli Angelici Cori, 
e da tutti li Santi , a cenno obbedita , ed ado- 
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rata. In possesso, de 1 beni , • e della dovizie im- 
mense , di clic T Ita dotata, il Figlio , gode di 
aver in Cielo un certo dritto di comandare; pei> 
che Madre di Dio , e di ottener conscguentemente, 
quanto vorrà per li suoi divoti. Assisa alla de-, 
stra del Figlio , gode del prossimo , e familiare 
amorosissimo cospetto delle tre Divine Persone, 
e di essere tanto, eccellentemente introdotta nel 
secreto diletto di Esse , che tutti gli amori della 

E assata , della presente , e futura vita , rispetto ad 
. ssa, son come Luna sotto de’ suoi piedi. Al som- 
mo amala da Dio, ed amante (Ul)jo., gode cha 
ir suoi divoti , che degnamente la venerano , da Dia 
il premio ne ricevono , e la mercede. In tanta 

! gloria consfituita , gode che le sue allegrezze,, 
a sua gloria , e le sue lodi sarne mai per ; 
cessare ih eterna. 0 preggil 0 Corona ! Oh mo-, 
nili preziosi di Maria 1 E come non dovea Ella 
rallegrarsene pelìa sua Assunzione al Cielo ! Eh ! 
dica pure , e ripeta : Gaudens gaudebo in do- 
mino , et exsuhabit anima me a in. Beo meo , 
quia induit me vestimenti# saluti $ , et indu- 
mento justitiae circumdedit me quasi sponsum 
decoratum corona , et quasi sponsam ornatam 
monitibus suis ; poicnb , ( come vi ho dimostrato, 
inesplicabile , e perfettamente compita fu nella 
sua Assunzione Y Allegrezza di Maria SS. o i . si 
consideri Ja gloriosa maniera , onde riveslilojl suo 
Corpo incorruttibile , immortale, al Cief fu assunta ; 
a 2 . si consideri quel premio di giustizia, che Le 
fu da Dio . ahbondevolmente compartito; o 3. fi- 
nalmente , se si consideri la Corona di gloria , e 
li singolarissimi privilegi , che come ricchi monili 
per tutta l’ eternità la decorano. Ho detto. 
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PANEGIRICO 


DELLA MADONNA DELLA CORONA DELLE SETTE 

allegrezze, (r) 

Consolabitur dominus Sion Gaudlum , 

et laetitia invenietur in ea , gratiarum aclio t 
et vox lauch's. Isaise Si. v . a. 


JP oichè fra li molti , Belli tutti , e gloriosi' tf- 
toli , onde la gran Vergine Maria dn Padri , e 
dalla Cattolica Chiesa è venerata , quello ancora 
Le si dona d ? esser Ella , perchè Madre del Dio 
delle consolazioni , la Madre dei sempiterno gau- 
dio , Mare inesausto di gaudio , 'la Madonna in 
somma , e la Madre deli’ allegrezza r Mater le- 
tìae ; era ben giusto , e doveroso y ascoltatori , che 
ancor sotto di questo titolo e culto ricevesse , e 
divozione , éd ossequio Religioso. Già fin da circa 
s ette secoli indietro compiaciuta si era Maria della 
tjivozion tenera , e fervorosa del Santo Vescovo 
ji Cantorbery Tommaso , che rammentando le sette 
<]i Lei allegrezze principali , cercava la gratitu- 
dine sua mos trarìe. E già scorsi pur sono quattro 


(i) La Corona delle Sette Allegrezze è composta 
di «ettnntadue Ave per gli Anni 72. che visse Maria 
SS. in questo Mondo , divise in sette Decadi , ciascuna 
delle quali comincia col Pater noster , e finisce col 
Gloria Patri, e si recita, in ogni Decade meditando 
quel Mistero , che fu di allegrezza a Maria ; cosi nella ». 
11 mistero dell’ Annunziaiione della Vergine , e l’ Incar- 
nazione del Di'in Verbo; nella 2. la Visita, che Ma- 
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conto , c più anni , da che ella , Maria istessa, 
con ispccialità <T affetto , a divoto Francescano No- 
vizio apparendo , la nobil maniera insegnata l’ avea 
di compiacerle , ordinandogli a tesserle vaga Co- 
rona di sette Pater , e settantadue Ave , in me- 
moria delle sette sue più segnalate Allegrezze : E 
ben che la recita di tal Corona frequente tosto 
sì rese , non men nell’ Ordine mio Serafico , che 
presso ancora molti Popoli , e Nazioni y che gli 
effetti prodigiosi ne sperimentarono , talché mossi 
più Sommi Pontefici , con ampie Indulgenze e ne 
approvarono 1’ Istituzione , e ne promossero la fre- 
quenza. Però , ( siane stata qualunque la cagio- 
ne ) o mai pensato erasi esporre al divoto sguardo 
de’ fedeli una qualche Immagine , che la Vergine 
sotto questo titolo esprimesse , o se pure alcuna , 
in tela dipinta , ne comparve , da pochi distinta 


ria fece alla stia cugina & Elisabetta ; nella 3 . il di 
Lei felicissimo parto nella spelonca di Bettelemme ; nella 
4. la venuta, ed adorazione de’ Magi. Nella 5 . l’ in- 
tenzione di Gesù Cristo nel Tempio a disputar con Dot- 
tori ; nella 6 .la gloriosa Resurrezione ai Gesù Cristo; 
e finalmente nella j. L’Assunzione di essa gran Ver- 
gine in Anima, e Corpo in Cielo. Di questa Corona dal- 
l’Autore se ne introdusse la recita nel Popolo di Napoli 
1 ’ Anno 1812. con piacere universale. Si fece 1 ’ Imma- 
gine di Maria SS. col titola detta Corona delle sette 
Allegrezze, e se ne celebrò per divozione , la prima 
■volta , a di 22. Agosto , Domenica fra l’ Ottava dell’ As- 
sunta la Festa ; quale poi dietro l’ informo , e l’ appro- 
vazione della Curia Arcivescovile di Napoli , e consenso 
dell’Ordinario con Decreto de’ 20. Marzo 1816. fù ap- 
provata dal Pontefice Pio VII. con Indulgenza Plenaria 
da’ primi Vespri, sino a secondi, reggasi il nostro lib « 
La Corona della Madonna ec. 
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era , e venerata. Siccome però di tutte le altre 
Feste , ed Immagini gli altri titoli gloriosi di Mar 
ria rappresentanti , cominciate non sono , e com- 
parse tutte insieme ; ma in xarj tempi , c diffe- 
renti circostanze ; così , benché lardi , comparisce 
però alla vostra adorazione 1’ Immagine di Alaria 
SS* sotto il titolo di Aladonna della Corona delle 
§efte Allegrezze. Ed era conveniente , clic in que- 
sto Sacro Tempio , a Maria consacrato ( quale pei> 
ciò sempre è stato , ed è 1’ Erario delle grazie , 
che di continuo la Vergine nelle sue prodigiose. 
Immagini dispensa ), la prima volta una tale Im- 
magine della Aladonna (tèli' Allegrezza comparisse 
a rallegrare il Popolo Napoletano, , e quanti a ve- 
nerarla concorreranno. Uscite adunque anime di- 
vote , belle figlie di Sion , e vedete la vostra Re- 
gina , quale lodano, le Stelle matutine , e la di 
cui bellezza , estatici rende , ed ammirati il So- 
le , e la Luna , e fa sì che giubilino li figliuoli 
tatti di, Dio, Siccome la SS. Trinità adempiendo, 
sue belle promesse, di consolare con eccessi dì gau- 
dio questa sua. mistica privilegiata Sionne, l’ha co- 
ronata di gloria , e di onore nel Cielo , innalzan- 
dola sopra tutte le altre opere delle §ue mai : con? 
so labi tur domimi $ Sion , così ella , Alaria , que- 
st’ oggi , la sua Corona delle sette . Allegrezze vi 
offre , come sicuro pegno dell’ amorosa , e più per- 
manente protezione , che ha su di voi. Ricevetela 
dunnue , e frequentatene la recita ; mentre , come 
vi dimostrerò colla presente Orazione , eh’ e la 
prima della Aladonna della Corona delie sette Al- 
legrezze Voi in essa trovarete i. materia di 
consolarvi , e rallegrarvi : Gaudium et laetiiia 
invcnictur in ca ; 2 . Voi trovarete la maniera 
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profittevole di rendere ad Essa gli dovuti ringia? 
zianicuti : Graliamm ac Ito. 3. Voi trovarete fi: 
nalmente voci , ed espressive per degnamente lo* 
darla : Et vox laudis. Vediamolo, • 

Il rallegrarsi de’ sudditi nelle feste o natali* 
zie , o trionfali de’ loro benemeriti affezionati So- 
vrani ; Il goder degli amici nelle prosperità * e 
felici venture degli amici ; il consolarsi de’ figli 
per la gloria , ea ingrandimento de’ loro Genito- 
ri „ egli F è talmente dalla stessa socievol natu- 
ra insito al cuore Umano , che Popolo non tro- 
varete così rustico , ed incivile ; nè Gente così 
barbara c fiera , chie luminosi , continui esempi 
dati non ne abbia. E con ragione ; poiché , es- 
sendo i sudditi , rapporto al Principe , come tanti 
membri di un medesimo oorpo , di cui quello è 
capo ; essendo gli amici , mercè il vincolo dei- 
1’ amor , che li stringe , due anime , insieme unir 
te ; essendo i Genitori con i figli una carne me- 
desima ; siccome comuni fra loro hanno gli inte- 
ressi della vita , e della società , così scambievole 
si rendono , e comune il gaudio , e l’ allegrezza \ 
in guisa , che trova ciascuno nel gaudio dell’ al- 
tro, il suo proprio gaudio benanche , e la * più 

B adila consolazione. Posto ciò , come noto da' 
tti incontrastabili della Storia non men Sacra , 
che Profana , e dalla continua sperienza , che sol* 
to gli occhi ce ne mette gli esempj ; voi siete nel* 
1’ ohbligo , sul bel principio , di concedermi , gau- 
dio più soprahbondante , allegrezza più soddisfa- 
cente non potersi giammai trovare da un fedele , 
che iu Maria Santissima , la Corona di Lei reci- 
tando. 

Ed in vero , cosa mai si la in detta Corona ? 
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In essa si rammentano le sette principali Allegre^ 
ze , fra le innumerevoli, ch’ebbe negli anni 72.. 
di sua vita mortale, la gran Vergine nostra Im? 
peradrice , e Sovrana ; della nostra piu intrinseca 
ed affezionata Amica ; nostra bella amantissima 
Madre per grazia , ed adozione ; E qqfili Alle- 
grezze poi? Allegrezze vere ; Allegrezze stabili’; 
Allegrezze-,, che saziano il cuore , e beatificano 
1* anima Allegrezze , che fanno v esultare piena- 
mente lo Spirito in Dia ; Allegrezze , che non han 
per motivo beni , prosperità , e grandezze terre- 
ne, che qual fumo svanendo , son seguite da lutto 
dolente , giusta- il detto dello Spirito Santo : Ex - 
trema gaudii luctus occupai ; ma Allegrezze , che 
han principio da JDio , Dio deHe consolazioni ; ed 
han per- motivo , la più gran Dignità , a cui fa 
sublimata Maria; le di Lei più prosperose fortu- 
ne ; le glorie di Lei piu- singolari', che in Cleto, 
ed in Terra a gran dovizie ottenne. 

Se mai ne dubitaste , prendete in mano, la Co- 
rona ; contemplatene i misteri’: oh Dio 1 e che 
ivi di consolante , ed allegro non troya per. ralle- 
grarsene con Maria il fedele? Quivi egli contem- 
pla allegra , e festante la Vergine , non già co- 
me Sara per il concetto prodigioso d’ Isacco. , che 
Padre esser dovea di nùmerosissima , immensa 
eredità; ma per il prodigiosissimo concepimento 
dell’ Uomo Dio , deh Messia promesso, nelle sue 
viscere accaduto per -òpera , è virtù dello Spirito 
Santo. Quivi egli allegra e festante contempla 
Maria , non già come Esterrc , lorchè pubbli- 
cata si vide Regina * del vastissimo Reame As- 
sirio , e bella cagione della salute , e vita della 
Israelitica sua Razione ; ma perche portatasi a 

*■ 

*\ 
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Visitar cortesemente sua cugina Elisabetta , prese 
il possesso di bella Madre di grazie , santificando 
quella di lei religiosa Famiglia , dispensandole 
grazie , e favori segnalatissimi , onde per Madre 
di Dio , la prima volta riconosciuta fu , e venera- 
ta. Quivi egli allegra e festante contempla Ma- 
ria , non come 1’ antica Anna ,pe ^1 parto felice 
ilei sospiratissimo suo figlio Samuele , che desti- 
nato avea al servizio di Dio nel Tempio , e che 
il Signore. già a suo Sacerdote , e Profeta tra- 
scello avea ; ma pe ’1 parto felicissimo , *e senza 
il menomo dolore , o pregiudizio di sua integrità 
Verginale ; parto non di un figlio qualunque , 
ma del Figlio dell’ Altissimo , Padre del futuro se- 
colo , Principe della Pace ; e il più bello fra i 
figliuoli degli Uomini , che <T Eterno Padre , a 
sommo Sacerdote della nuova Legge unto avea 
coll’ oglio eli letizia Ira tutti gli altri Sacerdoti 
sublimato >, e contraddistinto. Quivi egli allegra e 
festante contempla Maria, non già come Bersabea, 
^al vedere non solo i Popoli della Giudea , ma gli 
«tessi Regnanti , e la Regina di Saba ammiratori 
non meno del suo figliuolo Salomone^ che umili , 
cd ossequiosi offerirgli de’ ricchi doni ; ma perche 
vede il Figliuol suo , ancorché tenero infante , ado- 
rato non pure da Pastori -della Giudea , che dà* Ré 
Magi dell* Oriente , ed in questi , ed in quelli l’ im- 
menso sterminato numero de’ credenti , ravvisa , 
che sino alla fine dei Mondo , coll’ oro più fino 
della Carità , coi più odoroso incenso delle Ora- 
zioni , e colla mirra più amara della penitenza * 
e mortificazione riconosciuto , e glorificato i* avreb- 
bero qual sommo Monarca, e Dio dell’ .Universo , 
Sacerdote eccelso della Nuova Legge , ed Uomo 
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mortale. Quivi , egli , allegra , e festante contem- 
pla Maria , non già come la moglie di Tobia pe ’l 
riacquisto del caro suo Tobiolo , ma perchè ri- 
trova il suo Figlio Gesù , che per tré giorni pianto 
avea smarrito ; e lo ritrova nel Tempio fra ono- 
revol consesso di Dottori , e maestri della Legge 
a disputare. Quivi allegra e festante contempla 
Maria , non già come la Vedova di Sarepta per 
la inaspettata resurrezione del defunto unico suo 
figliuolo , oprata per mano del gran Profeta 
Elia; ma pe ’l glorioso Risorgimento del Figlio 
suo , oprato per propria di Lui medesima divina 
virtù a vita immortale. Quivi finalmente egli con- 
templa Maria allegra e lesi ante , non come A bi- 
game nel giorno , che fù da Davide a sua Sposa 
trascelta , e nella Regia introdotta ; ma perchè As- 
• sunta in anima ,- e corpo nel Cielo fù dalla SS. 
Trinità coronala Imperadrice , e Regina dell’ Uni- 
verso j fatta sedere alla destra del Figlio, tanto 
superiore agli Angeli , quanto di essi più eccel- 
lente Dignità sostenuta aveva in Terra. Che alti 
misteri ! Che sorprendenti grandezze I Che sublimi 
magnificenze di Maria SS. nella di Lei Corona si 
contengono ! E non sarà poi Vero che nella recita 
di essa trova il di Lei divoto gaudio , ed allegrez- 
za ? Eh t se bastò a parenti , e vicini di S. Eli- 
sabetta , saperla da Dio consolata con un figlio , per 
farne con essa lei le più sincere congratulazioni. 
Se bastò agli amici di Giobbe saper d’ averlo Id- 
eilo di nuovo prosperato, per sentirne piacere , e 
correre a congratularsene ; Molto più a consolarsi, 
e rallegrarsi bastar deve ad un fedele , recitare la 
Corona di Maria SS; , in cui le sette di Lei prin- 
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cipali Allegrezze si rammentano , e *1 di Lei som* 
mo esaltamento. 

E pure che questo è poco. Quello che cent- 
prova maggiormente , nella recita di tal Corona 
rinvenire il fedele gaudio , ed allegrezza, si è , il 
sapere , che tante Allegrezze , ed esaltamento di 
Maria SS., che in essa si contemplano , e rammen- 
tano , non furono di Maria soltanto , ma di lutto 
il Popolo credente ancora. In fatti se nel giorno 
niella sua Annunzìazione Ella accettò esser Madre 
di Dio , e somministrò la Carne a Gesù Cristo , 
non fece ciò per suo piacere soltanto , ma per no- 
stro bene ; e F Incarnazion® non men per Essa , che 
per noi fu di consolazione. Se visitando la sua 
Cugina, e dispensandole grazie , si fè conoscere , 
e confessare Madre di Dio , e di gaudio , e di alle- 
grezza ripiena , fa sentire che il suo Spirito si è 
«rallegralo in Dio suo Salvatore : exultavit spiri- 
tus meus in Beo salutari meo ; questo giubilo- , 
c il nostro ancora , mentre fin d’ allora fummo , 
per man di Lei , della copia di sue grazie assicu- 
rati. Se partorì con somma allegrezza il suo Fi- 
glio ; poiché lo partorì per noi , e per la nostra 
Redenzione e salute , nostra benanche fu 1’ alle- 
grezza , come 1’ Angelo nella stessa notte di Na- 
tale F annunziò a Pastori : Annuntio vobis gau- 
dium magnum, quod erit omni populo , quia na- 
ius est vobis hodie salvator. Se consolazione fu 
per Lei vedere il suo Figlio, appena nato, ricevere 
adorazioni , e regali ; coi solaùon benanche è per 
noi di tanto rammentarci ; mentre con ciò più 
la nostra Fede si ravviva , e la regola ci s 1 inse- 

le nostre azioni verso Dio. 
Tempio, somma fù la sua 


gna di ben dinggcre 
Se trovando Gesù nel 
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allegrezza , grande pur é la nostra in rammen- 
tandolo ; mentre da ciò ferma fidanza concepia- 
mo , che allontanatosi da noi Gesù o per le no- 
stre colpe , o per far pruova del nostro amore , 
di nuovo ritrovar lo possiamo colle lagrime, c colla 
penitenza. Se indicibile fu là gioja , e 1* allegrez- 
za nel vederlo a gloria immortale risuscitato , ine- 
splicabile ò il nostro giubilo al rammentarlo ; men- 
tre essendo Gesù Cristo risorto , ed essendo Egli 
.nostro capo , speriamo ancor noi , come sue mem- 
bra , d’ indubitatamente risorgere gloriosi in ani- 
ma , e corpo per mai più morire. E se Ella fi- 
nalmente esaltata sopra tutti li Cori degli Angeli 
nel Celeste Regno , inebriata di quel torrente di 
voluttà e di piaceri , che ivi tutta la Città di Dio 
rallegra , e consola , possedè una consumata alle- 
grezza , che non le verrà mai meno per tutta 
1’ eternità ; ancor noi ne siamo partecipi ; mentre 
sappiamo , eh 1 Ella ave ottenuto in Cielo il Regno 
della misericordia per aver compassione di noi 
miseri , per farla da nostra mediatrice , ed av- 
vocata presso Dio. Che se , come udiste , queste Al- 
legrezze , che nella Corona si contemplano , fu- 
rono , e sono anche a noi comuni , come non sarà 
vero che recitandola , si trovi in essa gaudio , ed 
allegrezza ? Eh ! sì , ve la trovarete indubitata- 
mente , o fedeli , purché colla dovuta divozione vi 
farete a recitarla : Gaudium et letitia invenietur 
in ea . Ed oh ! bella Vergine , nostro gaudio , ed 
! allegrezza, siate per sempre benedetta , che vi be- 
nignate di manifestare al Mondo la vostra Coro- 
na. Con qual altro mezzo potevate dar calma ai 
combattuto nostro Spirito , rimuovere da noi la 
penosa tristezza \ restringere le lagrime , ricol- 
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niare di giubilo , quanto con essa , con che c’ in- 
viti a rallegrarci con te , e ricordarci di tanti 
favori e grazie , che ricevuti abbiamo? Sì, bella 
Madre della Corona della Allegrezza , noi di tal 
beneficio vi ringraziamo. 

Ma che cosa mai render possiamo a. Dio , ed 
a Maria per tanti , e si 'segnalati favori che, 
neir Incarnazione segnatamente, ci han compartiti, 
come nella Corona li contempliamo ? Qual mezzo 
potremo noi usare per degnamente ringraziarli, 
ed esser sicuri, che graditi loro saranno i rin- 
graziamenti nostri? Non vi scoraggiate. Ascolta- 
tori. La Corona stessa della Madonna deH’AHe- 

f rezza è quella , che vale per ogni , e più gra- 
do ringraziamento a Dio , ed alla Vergine Ma- 
ria. Sì , in essa , oltre al ritrovarsi gaudio , ed 
Allegrezza , abbondevole materia , ed espressive 
ancora de’ più sinceri ringraziamenti si ritrovano : 
•Gratiarum volto. 

E per ravvisarlo, non vi rincresca ricordarvi , 
Uditori , che la più sicura , -e comprovata maniera 
di rendere a Dio , de’ beneficj , fi dovuti ringra- 
ziamenti è stato sempre, riconoscere da Lui la fonté 
di ogni bene ; il confessare di essere da Lui be- 
neficati , e manifestar colla lingua, e con es- 
pressive sincere la liberalità, l’amor di Lui, la 
potenza nella concessione de’ suoi doni, de’fàvori 
suoi. Questo fu il mezzo , che tenne Moìsè libe- 
rato che fu appena dagli Egiziani , col miracoloso 
passaggio del Mar Rosso. Egli da Dìo solo lo 
scampo riconobbe; confessò la di Luì potenza 
nei far passare il suo Popolo a piè asciutto per 
quelle acque. Egli esaltò la Divina Misericordia 
per 1 eletta sua Nazione ; la Giustizia severa con- 
**• Tom. lì. - 
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tre H superbo faraone ; e con queste , ed altre 
espressive f grazie rendette al suo Dio liberatore. 
Questo mezzo tennero Giuditta , Debora , Giaele , 
Davide , i Maccabei , ringraziando Iddio 'delle 
vittoria che contro de’ loro nemici concesse l'a- 
vea. 'Questo piazzo tenne ancora la madre di 
Samuele , render volendo a f)io li dovuti ringra- 
ziamenti. 'Questo benanche , pér tant’ altri tacere , 
terme Maria SS. medesima, ringraziar volendo Id* 
dio ae^bfeaeficj immensi che fatti l’ avea , onde 
sciamò : Magnificat ec. jccit mihi magna ec. E 
ben che quanti così praticarono grati a Dio 
si resero , e da Lui ulteriori grazie ', e favori me- 
ritóono. v , . - > 

Jpèto il lih qua ravvisato, chi non vede , qual 
maferia ...abbondevole di rendimenti di grazie 
trovi il divplo .fede! di Maria SS. dell’Allegrez- 
za , recitando la di Lei Corona ? Egli è certo ^ 
che indetta Corona, li f più; segnalali ben e fi cj 
contengono ,, che Iddio a Maria SS. , è Maria 
j. Ta noi^ nella grand’ opera della Umana Re- 
^inzfoqe, hpn compartiti. Quindi ne viene-, che 
recitandoci di voto ai Maria la sua Corona, si ri- 
corda . di questi gran beneficj ,, ne riconosce Id* 
pio per aplòre : suo affettuoso benefattore lo con- 
cessi}*, e l’obbligo benanche ravvisa di mostrar- 
gli da gratitudine sua , e colle voci e con li fatti, 
E come farne a meno ? Egli è si connaturale 
riuno rendersi grato al benefattore -per li 

• . 4.'* • 0 ' ■ T j. * . A ^ |. £. ... . 
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nefattor si conosce, i ricevuti beneficj F inteUettò 
apprende , ed alla volontà li propone , ad urt 
cuore li rappresenta , se non è questo di dura 
selce , deve scioglier le labra a rendere al ber 
nefattore li ringraziamenti dovuti. Ed eccovi , A- 
sc citatori , aperto qui spaziosissimo campo da os- 
servare , quali e quanti motivi di ringraziamenti 
trovi il divoto di Maria nella recita della di Lei 
Corona delle sette Allegrezze : Invenietur in ea 
gratiarum actio. Campo , che a scorrerlo , seb- 
bene rapidamente , fa mancare la lena , perdere il 
coraggio. Facciamoci non però a camminarlo. li 
primo Mistero , che nella Corona , alla pia conte- 

E lazion si propone , è F Anniinziazion ai Maria , 

’ Incarnazion del Divin Verbo : e chi non rav- 
visa quanti beneficj per F Uomo si contengono 
in esso, quanti motivi a renderne al donatore li 
dovuti ringraziamenti? in esso vede F Uomo F ec- 
cesso della divina carità , mandando il medesimo 
ligliuol suo a salvarvi , vestendo Umana spoglia 
di peccatore : In similitudinem camiti peccati. 
Esso si conosce liberhto dalla dura Tirannide di 
Satanasso , e posto nella bella libertà di figliuoli 
di d)io , fatto erede del Celeste Regno : In esso 
mercé T unione Ipostatica della Divina colla Uma- 
na Natura , fatto si vede consorte della Natura Di- 
vina , fatto Uomo Iddio acciò F Uomo divenisse 
Dio- : Deus factus est Homo , ut Homojìeret 
j0eus. Ghe beneficj 1 segnalatissimi beneficj ! É pare 
& voi , die al contemplarli , al rammentarli solo 
«nella Corona un fedele, non possa sentirsi agitato, 
e mosso a ringraziare Gesù , che col farsi Uomo gli 
dispensò ; coli’ accettar la Divina Maternità gli di- 

-spensò Maria ? Il secondo Mistero che si contea*. 
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pd& è la visita, che Maria fece «Ila sua cugina & 
lisabetta. E quanti beneficj non >si rammentano 
in essa? quali molivi dì ringraziamenti non vi 
trova il fedele? In essa Vedendosi santificato Gio- 
vanni nel materno seno , Zaccaria liberato dalla 
" mutolezza ^ Elisabetta > Giovanni > « Zaccaria , 
mercè la voce del saluto di Maria -, ripieni dello 
Spirito Santo ; Maria istessa riconosciuta e pre- 
dicata Madre di Dio ^ linde hoc mihi -, ut Ma - 
ter Domini mei veniei tta me^ 'k assicurato il 
fedele che il Figlio, di cui è incinta Maria > è 
vero Figlio di Dio ; Maria n’ è degna Madre j Ma- 
dre quindi di grazie $ ^ed i primi, saggi riceve 
della potente di Lei intercessione, come perciò non 
alzar le voci in cantici di ringraziamenti alla Ma* 
tire SS., ed al Figlio Divino? Il terzo Mistero è 
la * Nascita di Gesù Cristo ; e quali motivi non 
vede in essa a ringraziare Iddio il fedele ? Un 
Dio per l’Uomo nascere tenero fanciullo in una 
aspra mal riparata grotta ! Un Dio ricchissimo 
adagiato in una vii mangialoja ! Un Dio felicis- 
simo fra tanti patimenti ed incomodi! Oh che 
beneficj L Oh che incentivi di ringraziamenti ! lì 
quarto Mistero è l’adorazione de’ Magi* In esso 
ravvisa il fedele rassodarsi sempre più . la Fede 
del Mistero dell’ Incarnazione ; mentre , vede tre 
Regnanti partirsi da’ loro Stàti, e portarsi ad adi- 
rare jl nato Infante , offerendogli li misteriosi doni 
oro , incenso , e mirra ; Rè riconoscendola y;i Dio 
<ed Uomo ; e nella loro adorazione , la maniera 
benanche apprende di grato mostrarsi al suo! Dio 
e* ; Redentore.. Il quinto Mistero^ l’ invenzione di 
•Gesù Cristo nel Tempio Ir** disputar con Dottori. 
•Oh Dio che. beneficj ! in esso ® il . fedele assi- 
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curato esser, veramente* Gesù Duce, e Maestro delfo 
genti , come già perconizzato 1* aveva Isaia. In esso 
conosce i> primi luminosi saggi della : superna di 
Lui missione, ed i segni più luminosi esser Egli, 
non pur Figlio di Maria che Figlio deir Eterno 
suo radre in Cielo. In • his , quaé Patris mei sunt 
oportet me esse; E come 1 ciò ravvisando, non in- 
tuonare* a Dio cantiti di ritigrazfortiénti ? Il se- 
sto, Mistero è la Resurrezione gloriosa di Gesù 
Cristo ; Resurrezione , che fù per. 1* Uomo un cu- 
. molo di grazie ; mentre con essa stabiliménto ri- 
ceve la Fede, e T Uomo sicurezza ottiene dèlia sua 
Resurrezione, non meno, che di’ quante glorie , e 
favori 1’ accompagnano : Al* contemplarlo perciò , 
chi non ne ringrazierà il Signore ? Il settimo Mi- 
stero finalmente è la gloriosa Assunzione di f Maria 
in Cièlo ; la sua iricJoron azione in Imperadrice del 
Cielo , e della Terra'; Ed oh F quanti benefiej 
non ravvisa iri esso F In esso vede la gran li- 
beralità di Dio in ingrandirò Maria SS. , il suo 
amore in fark nostra Regina , e mediatrice presso 
di Lui ; in esso vede con qual’ impegno eserciti 
Maria V uffizio di nostra Avvocata pietosa Co- 
me Iddio si placa alte preghiere di Maria,; co* 
— ir Maria le grazie ed i fevori dtluviino so- 


me 


pra la Terra. E tutto, ciò osservando , deh ! dite 
voi , come trattenersi potrà a non* ringraziarne Id- 
dio; a non ringraziarne- la Vergine ? SV , che tanto 
V è Ascoltatori. E se- tanto- 1* è : ; 1&' benefiej ; cosi 
segnalati nella nostra Corona si rammentano , e 
motivi di tanti ringraziamenti nella Corona sì 
trovano ; ben vedete , Ascoltatori , che nella recita 
di essa la profittevole maniera si trova di ren- 
dere a Dio li dovuti ringraziamenti T Ella è una 
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Cafona de’ bcneficj pia segnalati , che ci han com- 
partiti Iddio , e Maria ; non possiamo adunque 
mostrarci più grati ad essi > ene non offerir loro 
questa Corona medesima , facendola servir di os- 
sequio a chi ne furono i donatori , a somiglianza 
<le f 2 4. Vecchioni veduti da, S. Giovanni nella mi- 
steriosa Apocalisse. Erano essi gloriosi nej Ciclo ; 
aurea corona in Capo portavano, che per ultima, 
e più singolare divin beneficio riconoscevano ; or 
in qual maniera pensate voi esprimessero i vìyì 
loro ringraziamenti innanzi ; al liberalissimo loro 
benefattore? Non con altra, che con prostrarsi 
avanti il Divin Trono, a deporrc a piè di quella 
le loro. Corone. * Sì ,; lo stesso ancor ^ noi far 
dobbiamo : E tanto più , che non solo in essa , 
motivi si trovano a consolarci ; : non solo la pro- 
fittevole maniera di ringraziare; , Iddio si trova ; 
ma voci benanche di lodi si -trovano, per degna- 
mente lodarla : Et vox laudis invenietur in ea . 
Che è il terzo punto di questa qualunque mia O 
razione, qu^l rimane brevemente a disbrigare. . 

E qui a comprovarvi questo vero , non vo- 
glio dirvi cosa del numero delie orazioni , e pre- 
ci onde tal Corona si compone , eh’ è di sette de- 
cine di Ave, e 7. Gloria , e Pater noster * E ben 
che molto avrei che dirvi , essendo il numero set- 
tenario, il più misterioso, e ’1 più da Dio nelle cose 

! >iù sacrosante, e di rilievo, richiesto. Quindi sette 
ucerne volle che fusser sempre ardenti nel suo ta- 
bernacolo; A santificare il suo Altare , ordinò che 
sette volte si aspargesse : Sette agnelli Imma- 
colati comandò che se gli offerissero, aJ espugnare 
Gerico superba ordinò , che per sette giorni si gi-r 

rasse intorno ad essa ; che sette trombe in mano 
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prendessero i Sacerdoti ; che setta Sacerdoti por- 
tassero r Arca , sette volte in giro all$ Città. E 

S er lutt’ altro tacere , sette particolari Chiese fon- 
ò Gesù Cristo nell’ Asia ; sette Angeli destinò alla 
difesa di esse. In mezzo a sette candelièri d’oro, 
con nella destra sette stelle si fe’ vedere a S. Gip- 
vanni nell’ Apocalisse . Con sette sigilli chiuso 
volle il Libro misterioso .delle sorti, negli Uomi- 
ni sette Sacramenti istituì ppr la nostra, santifi- 
cazione. Sette i doni dello Spirito? Santo , 
mandò. Voglio adunque io qua voci di laudi farvf 
ravvisar nella Corona, per le orazioni, c prepi cfo 
la compongono. 

E per vero ella altro npn essendo la lode r af 
dir di S. bernardino da Siena , che .un ruccpntq 
della bontà di chi è lodato : Lpdare IdfijQ » al Ir# 
non è , eh’ esaltare la divina, bontà , manifestare 
h sua virtù , e magnificenza. E poiché questi 
lode nasce , dice S. Bonaventura , dalla consi- 
derazione della divina bontà , ,aall’ ammirare 

S rotondila della divina Sapienza , dallo stupore 
eli’ altezza della divina Potenza > pd immensità 
della Maestà , seguentemppfe ne viene , che 
quanto più la Divina foptà, e .gli altri Divini 
Attributi $ì conoscono , tanfo jpiù con verità si 
lodano. Ora in quali mpi divote preci, tanto la 
fontà t e gli pltri attributi di Hip £Ì conoscono* 
come nel Paternoster^ Dove mai le grandezze 
di Maria SS., piu si manifestano, che nell’ Ào*. 
Maria ? In quello vien confessato Iddio, Padre def< 
jte misericordie residente p Giplo. Vien magnifi- 
cato il suo nome ; si attende del suo Celeste R< * 
gnu l’ infai li hi 1 pr omessa ; fa V Uomo di se ac- 
cettqvpl Sacrificio p .a ^Divini voleri pienamente 
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sottomettendosi ; si riconosce della di Luì provvi- 
denza bisognevole , e ’I sostentamento gli chiede ; 
e Misericordioso Iddio a? 1 perdonargli le colpé lo 
confessa > ed a porgerli il suo braccio contro le 
tentazioni , Io prega 1 0 che dunque bel Pane- 

f irico di lodi a Dio , è il Pater noster ! t E qual 
anegirico di lodi per Maria non ò l’Angelica 
salutazione ? Con essa vien celebrata la Vergine 
esente da ogni guajo di peccato sia originale , 
sia mortale , sia veniale. In essa viene manifestata 

S iena di grazia’, unita al suo Dio , fra tutte le 
onne benedetta. In essa vien magnificata , di tutti 
li Santi la più Santa y degna Madre di Dio , no- 
stra mediatrice presso Dio , e de’ peccatori avvo- 
cata pietosa. E 1 che può dirsi di. piu in di Lei lùr 
de ? Se il dir solo , che Maria è Madre di Dio , su- 

K ra ogni lode ed encomio , che dargliesi potreb- 
, che sarà recitare intera un Ave Maria , in 
cui tante lodi ad Ella si danno? Che sarà re- 
citarne 72. ? E' se in numero misterioso di sette 
si recitano li Pater Noster ; se decadi sette di 
Ave colla giunta di altre due , che per compiere 
il numero de’ 72. anni eh’ Ella visse fra noi, si 
recitano nella Corona delle sette Allegrezze , chi 
non vede, come in essa, voci, ed espressive per 
degnamente lodarla, si trovino ? Eh’ sì , tal’ è per 
1 ’ appunto : Vox laudis. E tanto più , che oltre 
alle cennate orazioni , sette volte ripete il Gloria 
Patri , et Filio , et Spiritai Sancto. 

Ed eccovi , Ascoltatori , benché rozzamente , di- 
mostratovi , che nella recita della Corona voi , 1. 
'Irò vare te materia di godere , e rallegrarvi 6 ait~ 
dium et laclitia inpenietur in e a a. Voi trova- 
rele la maniera profittevole di rendere a Maria li 
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dovuti ringraziamenti : Gratiarum aclto ; 3. fi- 
nalmente voi troverete voci , ed espressive per de- 
gnamente lodarla. V ox laudis . Quindi con ragione 
Maria SS. ne rivelò la pratica a Religioso France- 
\^ano Novizio , e il godimento ne ha dimostrato con 
lv isfupendi miracoli , e con istraordìnarie apparizioni 
a suoi di voti , or di Augusta Regina a liberarli 
dalle mani de’ loro nemici ; or di Madre amorosa 
a provvederli ne’ loro bisogni ; or di potente av- 
vocata ad impetrar loro, de’ commessi falli il per- 
dono ; or.di affettuosa consolatrice a torli da mille 
affanni talvolta ancora a porger loro , colle pro- 
prie mani , 1’ ajuto. Con ragione li Campioni più 
celebri della Chiesa e S. Giovanni da Capistrano , 
e S. Bernardino da Siena, e S.. Giacomo (iella Mar- 
ea ; e ’J B. Bernardino da Feltre , è ’i Beato. Ga- 
briele Ferretti, S. Francesco Sales, la B. Osanna 
da Mantova, la B. Lucia da Narni Domenicane , 
ed altri moltissimi, con la più fervida, ed impe- 
gnata divozione la recitavano ; con ragione final- 
mente ho voluto io predicare , e predicarò in 
avvenire la recita di tal Corona , stimolandovi 
alla divozione versa sì bella Madre dell’ Allegre^ 
za. Ho detto* 
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PANEGIRICO 

DI S. GENNARO VESCOVO f E MARTIRE , PRO- 
TETTORE DI NAPOXiI 

Astìmilatus Jilio Dei , manet Saeerdos in ae~ 
. . ternum. Ad Ilebr : Cap. VII. v. 5. 


jPer quanto negli antichi funestissimi tempi di 
superstizione , studiala siasi la Pagana Filosofia , 
I^eggi dettare di onestà , e gli Uomini chiamare 
ad osservarle ; per quanto, 1’ Apostasia rubella , e 
la velenosa Eresia tentato abbiano con nuove mas- 
sime , e precetti , gli Uomini lusingare di vero 
eroismo , e durevole felicità ; e per quanto Io- 
Spirito di vertigine , a tempi nostri , abbia sa- 
puto colorire il vizio colle finte più vistose di 
virtù , 1’ è stato , lo è , e sarà sempre certo , ed 
innegabile , che vera virtù non si ritrova , che 
nè Cristiani Eroi ; e che , in conseguenza , 1’ unica 
Strada per giugnere alla vera gloria , e dure- 
vole felicità si è quella di seguire Gesù Cristo, 
nè suoi passi , e far come Egli , un perfetto sa- 
crificio di tutto se stesso all’ Eterno Divin Geni- 
tore. Ah ! che troppo chiare son dell’ Uomo Dio 
1 espressive , che senza di Lui , opera virtuosa e 
perieli» non può farsi , e che di Lui vero seguace 
non è , se non chi a sua imitazione , nel penoso 
altare della ingiusta persecuzione , e della obbro- 
briosa Croce , là volontà , i desiderii , e tutti gli 
affetti sacrificando , come morto al Mondo , non 
viva , che in Lui , e per Lui. Che se ogni e qua- 
unque , che del nome vantasi di Cristiano , tanto 
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far deve , quanto maggiormente far non lo devono 
coloro , che nella Chiesa , al grado di Vescovi , 
e Pastori delle anime trasoelti vengono , ed in- 
nalzali ? Sì , costoro piucchò ogni altro tali es- 
ser debbono che coll’ 1’ Apostolo vantare si pos- 
sano di esser crocifissi ad una Croce medesima 
con Gesù Cristo , e di non vivere , che della pe- 
nosa di Lui vita. E ben che innumerevoli di si 
fatti Eroi vanta nè gloriosi suoi fasti la Roma- 
na Chiesa , infra i quali , tolgo io quest’ oggi ad 
encomiare, il bravissimo nostro concittadino, il 
sempre grande zelantissimo Vescovo di Beneven- 
to ; 1’ invitto gloriosissimo martire di Gesù Cristo ; 
1’ amantissimo Protettore nostro S. Gennaro. Sì , 
égli, 1’ eroe insigne proccurò sì bene assomigliarsi 
al crocifisso Umanato Figliuol di Dio , che una 
bella copia ed ammirabile risultonne ; talché di 
Lui , come del Sacerdote Melchisedecco parmi 
abbia detto S. Paolo nel da me citato periodo 1 ; 
Assimilatile Jilio Dei , manet Sacerdos in aeier- 
num. Ed eccone i chiari riscontri ; i. Gesù 
Cristo in tutta la sua vita fe’ un sacrificio con- 
tinuo di tutti i suoi pensieri , desidérii , ed 
opere all’ Eterno suo Padre : Gennaro fe’ un sa- 
crificio gradito a Dio di tutto se stesso , consa- 
crandosi fin che visse , a procurar la di Lui gloria, 
e la salvezza delle anime. 2 . Gesù Cristo consumò 
il sacrificio della sua vita in mezzo a spietati tor- 
menti , e fra le agonìe di orrenda morte ; Gen- 
naro consumò il sacrificio della sua vita fra ter- 
ribili supplicii , c spietata morte : 3. Gesù Cristo , 
qual Sommo eterno Sacerdote siegue misticamente 
a sacrificare se stesso sugli Altari per propizio sem- 
pre mantenerci il Dio Genitore ; Gennaro nel mi- 
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racoloso suo sangue , continua misticamente il suo» 
Sacrificio , e dia ogni male ci difende , ogni be- 
ne da Dio ci ottiene Assimìlatus jìlio Dei, ma- 
net Sacerdos in aetemum. Incominciamo. 

Avvegnaché 1’ Uomo Dia, la grande opera 
dell’ Umano riscatto non compisse-, che con esal- 
are 1’ ultimo stentatissimo sospiro sulla- Croce , 
nondimeno , poiché 1* oggetto della sua venuta nel 
Mondo quello fu di riconciliarci coll’ Eterno Ge- 
nitore , mediante una offerta degna di Lui , ed 
un Popolo formarsi di novella conquista , seguace 
di buone , e sante operazioni , dal momento, che 
s’ incarnò , sino a che non si diede nelle mani 
degli empj- , un Sacrificio continuo fece di tutti 
i suoi pensieri , parole , ed opere , consumandosi 
continuamente colle pure fiamme dell’ infinito amo- 
re suo , che nel suo- cuore , come in proprio al- 
tare , bruciava ; quindi di Lui stà scritto , che 
percorse le contrade tutte della Palestina , facendo 
a tutti del bene , sanando da ogni male gli in- 
fermi , liberando coloro , che oppressi erano dal 
Diavolo.; in tutto, in somma, la gloria proccurando 
dell’ eterno suo Divin Genitore. Or questo che oprò 
Gesù Cristo nel mentre che visse tra noi , prese ad 
imitare il nostro bravissimo Protettore S. Gennaro , 
per a Lui assomigliarsi. Ed , oh con qual vanto 
sublime ! Nato Egli dalla nobilissima , ed illustre 
famiglia de’ Gianuarj , anziché il costume emulare 
de’ famosi suoi Avoli , in pace , ed in guerra ; e 
negl impieghi tanto politici , che militari segna- 
latissimi , la sua maggior gloria , e 1’ onor più su- 
blime in altro non ripose , che nell’ esser vero imi- 
tatore di Gesù Cristo , nel distaccamento da quanto 
sa di Terra, e di Mondo, con Lui sacrificato, c cro- 
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'ci fìsso ad una Croce medesima di nudità , ed in- 
digenza. Figlio dell’ Arconte allora di Napoli , 
ricco quindi , ed erede di ampie tenute , niente 
fa servire alla voluttà , al proprio commodo , a 
soddisfare qualche suo , benanche innocente de- 
siderio. Anzi , di queste come se non un padrone 
assoluto , ma un semplice dispensiere, da parte del 
suo Dio , ne fosse -, apre ben volentieri la mano a 
sovvenire i poveri , gii orfani, le vedove, e con 
tanta effusione di cuore , che creduto aveste in 
Lui , come nel S. Giobbe , -nata col suo nascere , 
-e coll’ avvanzarsi negli anni , cresciuta verso de* 
-mendici la misericordia , e compassione; maitre 
fu osservato , non di rado , sottrarre alle deboli 
delicate sue membra il necessario cibo per quelli 
ristorare. Divampante per celeste fuoco , e di so- 
vrani lumi nella mente ripieno , non crede me- 
glio , che lungi dal tumulto delle mondane fac- 
cende , c nel silenzio , e nella solitudine piacere 
ni suo Dio. Ed oh 1 quante -, « quante volte le 
settimane intere , ed i mesi a suoi stessi dome- 
stici , quasi ignoto , rendevasi per non essere di- 
sturbato dal suo divoto ritiro , ed amato nascon- 
dimento con Gesù Cristo. -Se non cbe , siccome 
Gesù , con occultarsi agli occhi degli Uomini -, 
nulla perde de’ rari pregi dell’ assunta Umani- 
tade , che anzi al cospetto del Cielo , e della 
Terra , nella Sapienza , nella Grazia , ed in 'ogni 
virtude cresciuto , e confortato mostrava» , così 
Gennaro. E quale virtù in vero , quale eccelso 
merito , cbe di pregìevole , e di grande non 
ammirarono in esso lui le vicine non meno-, 
che rimote contrade ? Fortunate mura della pa- 
terna di Lui casa , ameni colli t cbe coronate que- 
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Nòstra bella Metropoli , liete* spiagge dell’ an- 
tico Miseno , e di Pozzuoli , voi diteci quante volte 
il vedeste da ogni Uuiano consorzio -segregato , so* 
4itarie e taciturno , «e sopra se stesso elevato nel 
meditar le celesti cose , del cibo non meno , 
Ohe di se stesso dimentico. Voi narrateci quante 
'volte V udiste con voci da signozzi , e sospiri in- 
terrotte , e 4a caldé copiose lagrime accompagna- 
te ^ come una volta il S. Re Davide , deplorare 
4e profonazkmi , che delle cose più Sacre , da Gen- 
43i feoevansi , la ruina e la strage , che delle 
anime menava il Demonio. Voi scovriteci cosa 
mai lé notti intere , e le più belle ore del giorno 
Egli conferisse col suo carissimo fratei cugino , 
Diacono j di Mrseno S. Sosio , «piante volte in- 
terne ’si Esitavano trattenendosi , e ricreandosi 
VÌcendeV«drrtOrfte còti discorsi di Paradiso , da’ quali 
•più 'accesi di serafiche fiamme vedevansi ? Voi. ... . 
Ma Che’ Occorrono tali testimonianze, se la virtù 
4i JSeanaro crn n (guisa della luce del Sole , che 
'por guanto fra dense nubi si avvolga , non può 
'Oe sì -occultasi , Uhe non comparisca 'risplendente ? 

;; ^ per comprovarlo , vagliaci , o Signori , per 
^sOlò Sgomento , l’ essere stato trascelto 'Gennaro 
?per "Vescovo della Città di Benevento , già dell’ an- 
*tifco fannie Regina ^ in quell’ epoca terribile , m 
. 'congiurale insieme la stolta , ma spietata Ido- 
latria *e 1’ Eresia Tabiosa , alla Greggia di Gesù 
iGristo 'avvelenali pascoli di non sana dottrina por- 
^varnsi , strage crudele facevasi de’ più benemeriti 
^Cristiani ; *fc % Chiesa sposa deltfvazzareno a sì 
. sfiora persecuzione si vide Soggetta Velie poco man- 
nm *si ^Credesse dalle porte MfOrhali perduta , 
"te iadònfitta . J Oh Dio^ in quale 'spaventosa posi- 
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zione non si trovavano allora i Pastóri delle ani- 
me. Vedutosi il feroce Imperador Diocleziano nel 
pacifico possesso del potentissimo Romano Impero, 
dopo l’ ultima riportata vittoria da’ Persiani , ed 
in stato vedendosi di poter soddisfare al barba- 
ro , e crudele suo cuore , lutto il furòr suo , 
la rabiosa stizza , e le armi rivolse a danni del pu- 
sillo gregge di Gesù Cristo. Da Lui perciò , in 
spaventoso Trono assiso , come da Cielo annuvé- 
lafo per la sottrazione de’ sovrani lumi , si man- 
dano , piucchè infocati fulmini , e saette , ordini 
li più forali , di carceri , di confiscazioni di bèni, 
di -esilii , di spietati tormenti , di carneficina , di 
strage , di morte contro gli adoratori del Croci- 
fisso. Pendono tali editti affissi ne’ pubblici luoghi 
delle più rinomate Città non meno , che ne’ più 
piccioli villaggi , e li Governatori , e li Presidi 
confacenti vedendoli al ferino lor genio , la più 
scrupolosa esecuzione gli davano. Vedevansi quin- 
di ( oh che orrore 1 ) Vedevansi da per tutto ap- 
parecchiati ogli bollenti , e liquefatti metalli , e 
tori di bronzo roventati , e torchi , e aculei , e 
cataste , e .pettini di ferro , e fornaci ardenti , e 
scure e spade affilate , e lancio , e Croci , ed er- 
gastoli di fiere ? e fetide carceri , e pesanti ca- 
tene, e nodosi bastoni , e flagèlli, e verghe un- 
cinate,, e che altro mai nò 'di più spaventevole , 
e fiero per o abbattere la costanza de’ veri Cat- 
tolici , o sradicarli all’ intutto dalla terra de’ vi- 
genti? Ora ih tal circostanza di sì critico tempo, 
in eui per esser Vescovo bisognavano le più rare 
doti , aduna Eminente virtù ; la Costanza spe- 
'cialmente , la Sapienza , ed una Carità consu- 
onata; Égtaochèal dir di Agostino, Tesser Vescovo 


Digitized by Google 



)( tu )( 

allóra , era lo stesso eh’ esser martire ; fu S. Gen- 
naro eletto Vescovo di Benevento , e forse nel più 
verde degli anni suoi. Quale virtù adunque , quale 
perfezione , quale eroismo non dovettero in esSO 
Lui ammirare il virtuoso Clero , ed i Beneven- 
tani Cittadini, qualora^ a preferenza di tanti altri 
valentuomini loro concittadini , e non men be- 
nemeriti della Padria , che della Religione di 
Gesù Cristo , per loro Vescovo e Pastore 1’ eles- 
sero ed acclamarono? 

Ma che forse non corrispose il Santo nostro 
coll* esatto adempimento de’ suoi pastorali doveri 
all’alta conceputa comune aspettazione? Assai glo- 
riosamente , o Signori. Memore Egli l’Eroe ihsl- 
gne , che un Vescovo, giusta gli insegnamenti del- 
l’ Apostolo al suo Timoteo , 1' esempio esser deve 
di tutti li fedeli , nelle parole , nella conversa- 
zione , nelle opere ; Dotato di sapienza , di pro- 
bità , di prudenza , di carità , di zelo ; in som- 
ma un vero ritratto del Principe de’ Pastori Gesù 
Cristo , ed a Lui così simile , cne ricusar non deve 
di dare per le care sue pecorelle il proprio san- 
gue , e fa vita , ed eccolo tutto in impegno ad 
essere tale. Bel vederlo perciò , assunto appena 
a quella dignità , qual ottimo pastore or segre- 
gare le pecorelle sane dalle mfette , e queste 
con salutarvi rimedii guarire , quelle nella sa- 
nità conservare ; Or dalle Cattedre farsi Mae- 
stro di celeste dottrina , sminuzame i dommi , e 
le massime col tal chiarezza , che li più ostinati, 
e duri cervelli ne restavano convinti, e conver- 
titi , ed i buoni Cattolici viepiù nella verace 
credenza confermati ; or tutto zelo scagliarsi, qual 
fulmine rovinoso» contro gli Idolatri , e quanti mai 
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a guastar si facevano le verità e le massime ri- 
velate , senza tema di chicchesia , ed alto gri- 
dare , che i Dei de’ Gentili eran Demonj , che 
un solo è il vero Dio, eh’ è nel Cielo, una è la 
Fede , uno il Battesimo , una la Chiesa ; e che 
perciò niuno, fuori della Chiesa, può dirsi vera- 
mente virtuoso , e conseguire la vera durevole , e 
sempiterna felicità nel Cielo ; or tutto affabile 
e pietoso accogliere peccatori , apostati , e libel- 
latici , e riconciliarli con Dio ; Or tutto contegno 
sdegnare de’ malignanti ostinati il commercio ; 
or tutto carità, visitando l’amato suo gregge, sol- 
levarlo se povero , rassodarlo nelle Fede se vacil- 
lante , consolarlo se afflitto , compatirlo se sgra- 
ziato ; entrare perciò nè piò vili abituri , scen- 
dere nelle più sotterranee grotte , inerpicarsi per 
i Monti più inaccessi, per la voglia ardente di gio- 
vare a tutti , e non lasciar chi che sia senza i ne- 
cessarii ajuti per 1’ eterna durevole felicità conse- 
guire. E quasi ciò poco ancor fosse , a dimostrarsi 
vero Pastore, non tralasciar di tenere di continno 
e se stesso , e la sua greggia, al buon Pastore Ge- 
sù Cristo raccomandata , e cercar da altri benan- 
che, sempre più nuovi lumi , e più materia all’ in- 
superabile suo zelo. 

Eccolo perciò , che risoluto di visitare altra 
.fiata 1’ amalo suo parente S. Sosio , affin di con- 
ferire con lui , come più volte con somma sua 
soddisfazione , ed utile fatto aveva , disposte le 
cose al buon governo della sua Chiesa , si par- 
,te. Ah ! e come non ti vesti a bruno Città di 
Benevento ? Come tutta in lagrime disciolta , a 

S iè non ti gitti dell' amato Pastore , supplican- 
olo a rimanersene frolle tue mura? Ah! lo sò, 
Tomo IL xo 
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«redi hi, eome altre rotte, vederlo sollecito ia 
te ritornare , ripigliando con più zelo * F uffizio 
di Padre , di Maestro , di Pastore ? Nò , questa 
rolla t’inganni. Non vedrai più , nò il maestoso 
insieme, ed amante di Lui volto. Non udirai più 
nò la franca sua voce . . . Non ... E voi Gennaro 
dove ne andate Pastore , lungi dalla greggia ama- 
la ? Sì , visitarete il vostro Sosio ì vi tratterrete 
con lui in conferenze di Paradiso , e vedendo sul 
levilico di Lui capo prodigiosa fiamma risplendere, 
il piacere averete di confessarlo invitto Martire 
di Gesù Cristo. Ma troppo evidente si è il peri- 
colo, a cui vi esponete. Non sapete forse che la 
fiera persecuzione , contro i Vescovi è principal- 
mente diretta ? non riflettete , che per la mol- 
titudine de’ Gentili -che a visitar si portano il se- 
polcro della Sibilla Cumana , più alla persecuzione 
soggiaoiono e Pozzuoli , e Cuma , e Miseno ? Non 
sapete le diaboliche arti , e le tante industriose 
maniere, che i Ministri dell' Idolatria mettono in 
opera , in quelle contrade specialmente , per isco- 
'wrìre con faciltà i veri Cristiani , e farne scem- 
pio? Non sapete. ... Sì , tutto sa Gennaro, e 
per questo appunto alla partenza sì accìnge. 

Siccome Gesù Cristo dopo aver fatto alI’E- 
terno suo Padre un gradito sacrificio di tutti li 
auoi pensieri , affetti , ed opere ; dopo di aver det- 
tata fa sua Legge , ed addottrinati li popoli ne’ di- 
vini voleri per il conseguimento dell' eterno Bealo 
ftegno, qual fortissimo gigante, esultò a compie- 
re la grande impresa , e consumò il sacrificio 
della sua vita in mezzo a spietati tormenti , e fra 
le agonìe di orrenda morte ; cosi il nostro invitto 
Proietto** S. Gennaro, dopo «ver dati preclarissi- 
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mi esempi di sovru mane virtudi , con che esem- 
plare perfetto si fece del suo gregge ; dopo averla 
fatta da Pastoie secondo il cuor di Dio , e pasciuto 
il suo gregge con i più pingui , e ubertosi pascoli 
della scienza de’ Santi , e dottrina la più pura , 
e celeste ; dopo aver fatto in somma un gradito 
Sacrificio al suo Dio de’ suoi pensieri, de’ suoi af- 
etti , delle sue opere , si affretta a consumare il 
Sacrificio della sua vita fra terribili supplizii , e 
spietata morte, a somiglianza del Figliuol di Dio: 
Assimila tus Filio Dei. Eccolo in fatti già caduto 
nelle mani degli empj persecutori. Eccolo di pe- 
santi catene gravato , giù ristretto in fondo di 
oscuro fetido carcere. Eccolo . . . • Ma che si pre- 
tende con ciò ? Abbattere forse quel cuore di ben 
salto diamante , che ha Gennaro nel petto, o fare , 
che spento lasci il chiaro lume delle di Lui cele- 
sti dottrine , sante massime, e fatti egregii? Ehi 
vaneggiamenti son questi. Se Gennaro sacrificò a 
Dio tutto se stesso , consacrandosi interamente 
a proccurar la di Lui gloria , e la salvezza delle 
anime ; avrà benanche , ad imitazione del suo 
Gesù , petto , e coraggio di consumare il sacrifi- 
cio della sua vita fra terribili supplizii , e morte 
crudele : Assimilatus ec. 

Non così affamato rugiente lione, a saziare 
l’ ingorda fame , dalla foresta uscito, viene ad in- 
contrarsi in un mansueto ovile , che sollecito con- 
tro queljo si avventa , ed al pastore , ed alla greg- 
gia mena strage , e rovina , come P empio Timo- 
teo , della Campagna felice Presidente, contro di 
Gennaro si scaglia, là nell’ antica Nola, con dise- 
gno iniquo di schiantarli dal cuore la Fede , 

perderlo interamente e rovinarlo. Chiamantolo 
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se davanti y conto cercali e ragióne della stia Leg- 

S e ,v della sua Fede , del suo ufficio , e sentèn- 
osi francamente rispondere che la sua Fede b 
quella ; di Gesù Cristo la sua’ Legge quella del 
>anj reìo, il suo Ufficio quello di Vescovo , da fu* 
rie diaboliche' agitato , 'tosto con sopracciglio» sde- 
riato gli comanda che adori gl’ Idoli , e vittime, 
e sacrifica loro offerisca; e ascoltandosi ridire, con 
placido volto , e sereno , senza punto scomporsi, 
eh’ egli ogni giorno l’ immacolato divino Agnello 
sacrificava , e che per niente aveva i Dei de ? Gen- 
tili ,! eomechè insensati' sitnolacri di terrena mate- 
ria , :e lavorò delle mani degli Uomini , smani* 
ante * e per rabbia farnetico , comanda che si ac- 
cenda il fuoco nella rinomata Nolana fornace, e 
si roventi , in modo mai per lo innanzi usato, e 
quivi!, a ridursi in cenere , *0 faville si gitti Gen- 
naro Già aiP esecuzion del comando si affrettano 
i disumani manigoldi , e per tre giorni continui , e 
legna, e* pece , e resina consumano. Uià la for- 
nace è tutta nelle mura , nella volta , nel pavi- 
mento da vivo , attivissimo fuoco roventata ; e 
non più capace essendo di contenere sì vasto in- 
cendio , e così stranamente acceso, finalmente ai 
di fuori la stridola , pieghevole tortuosa fiamma 
al di fuori dirompe. Già i globi di fuoco, misti a 
tetro fumo , facendo rapidissimi vortici, sino alle 
più elevate nubi , superbamente torreggiano. Già 
dentro quel Vulcano artefatto è gitlato , e chiuso 
il Santo nostro. Già il Preside crudele si lusin- 
di vederlo in cenere ridotto. Già . . . Ma che 
6 io , Uditori 1 Eh ! Viva Iddio ! Viva la nostra 
Sacrosanta Religione ! Viva Gennaro ! Nella guisa 
appunto, che i tre rinomati Ebrei fanciulli nella 
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fornace Babilonese , benché sefte volte più- del sa- 
lito divampante , gitlati , non solo lesi non furono 
da quel vorace elemento , ma che anzi allegri, 
e festanti cantare si. udirono lodi a , Dio , cosi il 
nostro S. Gennaro. E noi mirate intrepido, anzi 
giolivo in quelle fiamme , come su molle infiorato 
letto ne stasse? Non l’udite con franca- sonora 
voce esaltare la potenza , la sapienza, la borila 
di Dio ? Noi vedete uscir dalla fornace illeso nella 
carne , nelle vesti, in tutto , senza che o il fu- 
mo annerito avesse ancor per poco il di Lui volto, 
o la fiamma, un capello almeno del di Lui vene- 
rando capo arso, e ritorto? , ... . >>•. ; -A*. 

Voi già v’ immaginato, o Signori , ohe a vi- 
sta di sì palpabile , ed evidente miracolo , illu.- 
minati quei ciechi Gentili, riconosciuta e la virtù 
di Gennaro , e la verità di nostra Cattolica Relt- 

§ ione, per vero, ed unico avessero, adorato il Dio 
e’ Cristiani ,. e Gennaro alla sua, greggia resti- 
tuito. L pure no , così non fu. Deluso vedendosi 
ne’ suoi disegni il Presidente iniquo , e persuaso 
pazzamente che, per diabolici prestigii, era stato 
il Santo liberalo., ordina, che a far strazio delle 
di Lui membra , fosse disteso sull’ aculeo , e fie? 
ramente battuto. Eccolo in quello disteso : ecco- i 
manigoldi , che altri , aggruppate più fumi , $ 
legatolo, colle nerborute braccia si fanno a sti« 
rarlo , ed altri con nodosi bastoni fieramente a 
percuoterlo. Stridono al dislogarsi le ossa ; scop» 
piano.pl scombaginarsi le giunture ; e da tutto il 
corpo allividito, e piagato, ai replicati colpirsi versa 
11 sangue, in modo che Gennaro, da tutti si piange 
per morta. Ma, che , ancor con questo, ha ottenuta 
Timoteo ? Eh 1 Iddio le membra , e le ossa dei, 
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«»Vi suoi serba cosi , e custodisce , che ri eppure 
uno di essi si spezzi. In fatti , qual ne rimane il 
Santo , dopo cosi spasimante tormento? 11 dica il 
:Presidonle i stesso , che se non con frutto, cor» 
istupore almeno, il vide camminar franco a piè 
scalzi , e di catene cinto, con Pesto Diacono, e 
•Desiderio Lettore della Beneventana Chiesa, avanti 
al suo cocchio , per quel lungo tratto di strada f 
•qual’ era , in quei tempi , fra Nola, e Pozzuoli. 

Ma già si approssima il tempo, in cui Gen- 
naro consumar deve il sacrifìcio della sua vita. 
Eccolo per tanto dal carcere , in cui fu posto in- 
siem col caro suo parente S. Sosio , Procolo Dia- 
cono della Chiesa di Pozzuoli , Eutichete , ed 
Acuzio , Laici ; Pesto Diacono * è Desiderio Lettore , 
tratti nell’ Anfiteatro di Pozzuoli per essere dalle 
fiere divorati , e consunti. Allo spettacolo spaven- 
toso , immenso popolo oltre P usato , àcesorie. Fà 
a gara ogniuno di occupare il rispettivo poggio, 
e sedile; il Preside istesso vuole avervi il proprio 
posto , affin che niente manchi alla Sua barbarie. 
Si producono in mezzo i bravissimi Confessori di 
Gesù Cristo , e scatenate dalle taHe di quel chiuso 
albergo le fiere affamate , contro di quelli fan si 
che si avventino. Ahimè li rugienti Leoni scuo'ono 
le superbe giubbe, le zampe micidiali arruotano 
gli orsi feroci , le pantere , le tigri arruffano i 
velli ed i denti disgrignanò ... Ma che si aspetta 
il disumano Timoteo , che speran di vedere tanti 
curiosi Idolatri ? Eh ! ancor questa volta smentita 
e confusa lascerà la pagana superstizione , e la 
Religion di Gesù Cristo anderà gloriosamente in 
trionfo. Mirate in fatti: Oh il gradito spettacolo! 
G iran d’ intorno i fiammeggianti loro sguardi 
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quelle belve feroci , si rivolgono a. quei Santi , 
e come se fossero tanti mansueti agnellini , a 
piè di S. Gennaro umili e riverenti si prostra? 
no. Oh gloria del santissimo nome di Gesù 1 Olt 
scorno e rossore delia stolta Idolatria. Appreso, 
avesse almeno da ciò il Presidente disumano la 
mansuetudine , e la carità ; Ala nò , delle fiero 
stesse più fiero , cieco al lume della Fede* e sord^o 
alle voci delia verità , e della giustizia , la sen- 
tenza di morte empiamente soscrive ; e sì ferma- 
mente eseguita la vuole r che sebben divenuto 
cieco per. tale ingiustizia, ed empietà ; sebben, 
da Gennaro dalla cecità fosse prodigiosamente, 
liberalo ; sebbene V esempio vedesse- di ben cin- 
quemila convertiti a vista di tal miracolo , alla 
morte vuol che vadi Gennaro con suoi compagni. 
Ed ecco in esecuzione de suoi ordini , là in Poz- 
zuoli sulla Sulfatara , e propriamente nel foro 
Vulcano, in dove la folle Gentilità giuochi e feste 
in onore di quel bugiardo Nume celebrar so- 
lean, per mano di nerboruto canefice, recisogli dal 
busto il sacro;, venerando capOv, compì il sacri- 
ficio., della sua vita , a somiglianza del suo Gesù , 
con morte crudele. Gioisca ora , c tripudii la Pa- 
gana Gentilità de’ suoi scellerati trionfi ; si vanti 

S ure di aver gittata a terra la colonna più forte 
i S. Chiesa ; si presagisca pure a suo perduto 
genio avvanzamenli , a dilatazioni ,..che vedrà, a 
sua confusion sempiterna , Gennaro sempre vivo 
nella Chiesa , farsi per essa scudo a difesa, sino 
alla consumazione de' secoli, a simiglianza <Ji Ge- 
sù Cristo ; talché siccome Gesù Cristo, qual sommo 
eterno Sacerdote, siegue misticamente a sacrificare 
sei stesso sugli Altari , per propizio sempre mante- 
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nerci il Dio Genitore ; cosi Gennaro nel miraco- 
loso suo sangue continua misticamente il suo sa- 
crificio , da ogni male ci difende ; cgni bene da 
Dio ci ottiene. 

In fatti non contenta il Divin Redentore di 
aver consumalo il Sacrificio della sua vita collo 
spargimento del suo sangue sul penoso altare della 
Croce , affin di mondare da ogni macchia la sua 
Chiesa , e soddisfare alfe divina giustizia per il 
gran debito antico , vuole ogni giorno , e mille vol- 
te , e mille , per mano de' Sacerdoti misticamente 
sui nostri Altari di nuovo sacrificarsi. Non sarebbe 
stato ciò necessario assolutamente ; poiché Egli , 
qual' unico mediatore di merito infinito , vive sem- 

5 re in Cielo a perorare in nostro favore , e le sue 
imande , per rispetto di Personaggio così eccelso , 
favorevole rescritto ottengono ; ma siccome più ri- 
suona là sua voce dall’ altare , che nel Cielo, poi- 
ché in Cielo parla da Sacerdote glorificato , im- 
passibile , immortale ; ma dall’ Altare parla da Sa- 
cerdote, e vittima insieme, che con sommissione 
si sacrifica , ed al paterno onore fra gli avvili- 
menti , ed in forma servile s’ immola , il sacri- 
ficio incruento innova , jser la voglia ardente di 
vederci veramente felici. Or questo eh’ è pregio 
sol dell’ Uomo Dio, a sua gloria, e trionfo della 
Fede non meno , che per nostro bene e vantag- 
gio , il Redentore islesso vuole che imiti Gennaro, 
onde un eterno Sacerdote si riconosca , in certo 
modo , a se simiglievole , secondo 1' ordine di 
Melchisedecco : Stssimitialus Filio Dei ec. 

E che vuol dinotare in vero , che quel San- 
gue di Lui , qual dentro ben sigillate ampolle fin 
dal primo lustro del quarto secolo della Chiesa ge- 
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lesamente si custodisce , allo scontrarsi coi vene- 
rando capo di Lui, si scioglie, si liauefà, se non 
che egli il Santo , di nuovo si sacrifica , e sparge 
nuovamente il suo sangue vivo , come se or or 
il versasse dal tronco suo busto? Che sono. quei 
tanti , e varii maravigliosi effetti , che all’ avvi- 
cinarsi al sacro capo , in quel sangue si ve- 
dono , se non tante sonore voci , che nel sacrifi- 
carsi di nuovo , manda fuori quel sangue ?*; Fu 
. eccelso vanto del sangue dell’ innocente Abele a- 
ver voci sonore cotanto da rimbombar fin nell’ Em- 
pireo in vendetta del disumanato fratello Caino; 

• ma assai piu sublime , e nobil vanto è quello del 
sangue del nostro glorioso S. Gennaro , che ha 
voci or di vendetta , or di perdono ; or di ca- 
stighi , or di grazie , or di lutto , ed or di leti- 
zia ; voci però che fino al Trono di Dio risuonano 
si ; ma son tutte intente al nostro bene , ed alla 
gloria della nostra sacrosanta Fede. Zampilla fe- 
stante quel sangue, e chiaro, e brillante si mo- 
stra , e f è questo una voce sonora , con che ci 
assicura di ottenute grazie e favori , e di alle- 
grezza ci riempie. Torbido si fa vedere quel sangue, 
e duro tal volta , e questo V è una voce che. a 
rampogna F incredulità , e la miscredenza , o a 
riconoscere la nostra indegnità ci chiama. Si'gon- 
fia , si alza , spuma , e ribolle altre volle .quel 
sangue , e F è questo una voce , con che ci av- 
visa delle collere di Dio , e che di già sono ina- 
nimenti li flagelli, da* quali per liberarci ei così 
tutto si affanna. 

E qui ricordando le grazie segnalatissime , 
ed i favori , che questa Città ha mai sempre, 
nel vario girar degli anni dal Cielo ricevuti , 
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mercè là protezione di S. Gennaro , credo di non. 
.errare, o Signori , se asserisco francamente, che 
« nel donarglielo Iddio per Protettore , e nel farla 
depositaria fedele , e possedilrice avventurosa deli 
di Lui sangue , in alto di consegnarcelo , le di- 
cesse cosi, Hie est sangui* jaederis : Questo san- 
gue, è il pegno della perfetta alleanza, che stringo- 
icon te , o Napoli , e quanti saranno i tuoi abitanti;; 
alleanza , in virtù della quaje , la mia Fede, «e ve- 
race Religione non sloggerà giammai dalle tue 
contrade.; la fertilità vedrassi sempre abbondante 
ne’ tuoi campi ; la pace , il, buon ordine regnerà^ 
ine’ tuoi socievoli membri ; da le lungi ne an«* 
derà ogni male, o flagello i' Questo sangue ve. 
ne do per pegno di sicurezza : Hie est sangui s 
Jaederis. Il clamor delle colpe de’ tuoi cittadini 
ascenderà sino al mio Trono , ed io , per decoro 
della mia giustizia, costretto a vendicarmi, cr cor 
manderò agli inselli , che divorino i seminati ; 
or chiamarò là siccità sù de’ terreni , affinchè li- 
steriliscano ; or manderò la pestilenza nel popolo , 
affinchè dal Mondo lo tolga ; or permetterò che 
si suscitino discordie civili , che armino Cittadini 
contro cittadini , Padri contro figli, figli contro 
Padri * e rotti si Vedranno i piu stretti legami 
dell’ amicizia ; or tnuoverò .guerre ostinale , che 
meneran strage , e desolamento ; ed or questo, or 

S eli 1 altro, castigo impiegherò ; ina all 1 offerirmi 
e farai questo sangue; al veder io questo san- 
gue , mi ricorderò dell 1 alleanza già fatta con te , 
mi placherò , divertirò da le ogni castigo , e fla- 
gello ; anzi convertirò i flagelli in nembi di ce- 
lesti favori : Re cord ab or Jaederis , quod pdepigi 
iccum : videbo sanguinerà , et transibo. Ma che 
forse non è stato cosi, come io F efferato? Quante 


X *55 )( 

Tolte questa Città , comechè Paradiso di delizie , 
fu esposta ad invasioni nemiche , e di barbare 
Nazioni ? Quante volle da orribili terremoti fu 
scossa , che sembrava dover lasciare nelle proprie 
rovine sepolta? Quante volte da pestilenze fu as- 
salita che avrebbero dovuto renderla un abitazione 
deserta ? Quante volte dall’ orrendo Vesuvio fiam- 
meggiante non temette di essere peggio che la 
sordida rinomala Pantapoli in cenere ridotta? Ma 
che perciò ? sempre salva fù , e riguardata ; vide 
sì nelle mani dell’ irato Signore il flagello ; nè 
udì pure lo spaventevole fischio •, ma affatto non 
ne provò le micidiali percosse , e se ne fu per qual- 
che poco colpita , lo fu per chiamarla a penitenza, 
ed aver campo di farla sempre più ammirare caro 
objelto delle sue misericordie ; e ciò a riguardo di 
chi , se non del sangue prezioso di S. Gennaro, 
che si offre sedivivo , e che di nuovo misticamente 
sacrificandosi, al Divin Trono davanti perora ef- 
ficacemente in di Lei favore ? Che se così è , 
credo avervi , benché rozzamente , dimostrato a 
gloria di Dio , lode di S. Gennaro, ed onore della 
nostra sacrosanta Religione , che il nostro Protet- 
tore S. Gennaro proccurò così bene assomigliarsi 
al Crocifisso suo beile , che una bella Copia risul- 
tonne ; imperciocché a simiglianza di Gesù Cristo, 
fece a Dio uh gradito sacrificio di tutto se Stes- 
so , consacrandosi interamente a proccurare la di 
Lui gloria , e la salvezza delle anime : Consumò 
il sacrifìcio di sua vita fra terribili supplizii e 
violenta morte : continua misticamente il suo sa- 
crificio nel miracoloso , redivivo suo sangue , e 
da ogni male ci difende , ogni bene da Dio ci 
ottiene. Assimilati is jilio Dei marni Sacerdos 
in aetemum . Ho detto. 
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IN LODE DI S. SOSIO DIACONO , E MARTIRE, 
DELL* ANTICA CHIESA DI A?ISENO , PROTET- 
TORE DI I RATTA MAGGIORE. 1 


SERMONE I. 

» 

Accinxit fortitudine lumbos suo s , roboravit ,bra- 

chium sinim Manum suam misti a,d 

fortia. Prov : 3 i. v.. 17.. 19., 

Impegnato questa volta a ragionare in- questo 
Tempio , piucchò mai a festa gioliva adorno , ed' 
innanzi al vostro frequente ragguardevolissimo co- 

3 setto , di quell' inclito, Diacono dell’antica Chiesa . 
i Miseno , splendore più vago , ed ornamento 

S iù bello dell’ordine Levitico, Martire invittissimo 
i Gesù Cristo , e nostro amantissimo Protettore 
S. Sosio , lungi da voi ogni forse concepula espet- 
tazione di singolarità , o di novità inudita nel mio 
dire. Offenderei certamente 1 ’ erudizion vostra ,.e 
di quanti , da questo ornatissimo luogo medesimo, 
del Santo nostro han favellato, se pensiero sol- 
tanto in mia mente serbassi di più saperne , o 
dirne di quello- , che voi , nè ignorate , nè igno- 
rare potete , lusingandomi recarvi compiacimento 
con dirvi cose nuove , e belle di S. Sosio, per lo 
innanzi da niun mai ridette. Esaminai è vero 1 varii 
atti, che van per le mani, del suo Martirio; ma che 
farci , se la tirannide , la barbarie de’ tempi , la 
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dannevole non curanza de’ Scrittori , ci han privati 
delle più belle notizie della di Lui vita * e santa 
conversazione , e 1’ antichità invidiosa , che tutto 
consuma, ne’ cupi, caliginosi seni de’ trasandati 
suoi secoli , 1^ maggior parte delle di Lui Eroiche 
gesta, ha occultata,. e nascosta? Non dirò io adun- 
que di S. Sosio , se non quello , che voi sapete, 
e sempre da Sacri pergami vi avete udito più 
volte ripetere? Sì, ma che forse spiegandomi così 
sul bel principio del favellare , manco alle regole 
della bell’ arte del dire , quali prescrivono , che 
un Oratore , per la benevolenza meritarsi , e l’ at- 
tenzione degli ascoltanti , prometter debba di par- 
lar loro di cose belle, importanti, e nuove? Così 
sarebbe , se a lutti altri , che a voi , avessi a par- 
lare , quali sì avidi siete di udire del Santo Protet- 
tore le lodi , che per quanto vi si ripetano , sempre 
di nuova voglia vi accendete di udirle. Così sa- 
rebbe ancora , se quello che di S. Sosio si sa , e 
vengo io a predicarvi, fosse di poco rilievo, come da 
taluni malamente si pensa. Ma chi non sà qual vasto 
Campo con quello ad ogni Oratore si apre per de- 
gnamente parlare , e dire di Lui gran cose ? Se 
il dir soltanto di un Eroe , che fu Martire , è la 
più gran lode , che dargli si possa , al dir di S. 
Ambrogio, e quanti Uomini sono che martice il 
predicano , tanti sono banditori del di Lui eroismo 
mentre parlano , poiché il Martirio è 1’ atto più 
eroico della Carità Cristiana , che sarà dire di 
più del Santo nostro, che Egli pria di esser Mar- 
tire, fu mediante lo stato Clericale, a Dio consa- 
crato , Diacono di S. Chiesa , per Santità rispet- 
tabilissimo ? Che se ancor non mel credete , ec- 
comi ad assicurarvene in questi giorni , in cui , 
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comunque da me potrassi , vi dimostrerò P Eroi- 
smo di S. Sosio, applicandogli quell’ elogio, che 
all’ Anima Santa , in figura della donna forte , 
fece lo Spirito Santo, là ne' Proverbi i : Accinxit 
Jortitudim Iwnbos suos , roboracil brachium 
suum .... Manum suam misit ad Jortia. Sì : 
i. acoinxit , S. Sosio , fortitudine lumbos suos , 
vincendo il Mondo con lutti i suoi beni , e pia- 
ceri , ed onori , che sarà il soggetto del primo 
nostro ragionamento : 2 . fìoboruvit brachium 
suum % , poiché coll’esercizio, e pratica delle più 
eroiche virtù corroborò talmente il suo braccio , 

< che col suo coraggio , invincibile si rese : 3. Mo- 
rum suam misit ad Jortia , facendo stupende 
opere di Eroica Cristiana fortezza , sopportando 
intrepidamente i tormenti , e dando il sangue , 
e la vita per Gesù Cristo. Facciamoci quest’og- 
gi dal primo : 

Poiché la vita dell’ Uomo per confessione del 
S. Giobbe è una milizia su questa terra , e biso- 
gna in essa valorosamente , e aa bravo combattere, 
senza mai stancarsi per ottenere dalle mani del 
giustissimo rimuneratore Iddio la corona della vi- 
ta , e gloria sempiterna , è necessario perciò , o 
Signori , che nel darci al servizio di Dio , siam 
virtuosamente paviti , e guardigni , ed alle pugne, 
e tentazioni ci prepariamo de’ visibili non meno , 
che invisibili nostri nemici, secondo l’avviso che 
oe ne dà lo Spirito Santo medesimo là nel Libro 
dell’ Ecclesiastico. Siccome però chi a guerreggiare 
si fa con qualche potente suo avversario, da se rig- 
getta tutto ciò eh’ esser gli potrebbe d’ impedimento 
ai trionfo , o seryir d’ Strumento al nemico per vin- 
cerlo ; arma di coraggio il cuore, di ferro la mano, 
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e cosi ben munito si porta ad affrontarlo, risoluto 
di vincerlo , così avendo noi a guerreggiare con 
potentissimi nemici, e formidabili quanto mai, da 
noi rigettar dobbiamo quanto può esserci di osta- 
colo alla vittoria , e di strumento ai nemici per ab- 
batterci ; e di armi munirci , e di fortezza cingerci. 
Perciò , ndn senza mistero lo Spirito Santo , gli 
elogii tessendo all'anima veramente giusta , figu- 
rala nella Donna forte , troppo rara a trovarsi , 
disse , che : Accinxit jortitudine lumbos suos , 
poiché figurandosi ne’ lombi, le carnali delizie, e 
•quanto i nostri sensi seduce, ed alletta; ed essendo 
queste, che la più terribile pericolosa guerra fanno 
•all’ Uomo quaggiù , avendole ella con eroica co- 
stanza superate e vinte , ben degna si rende di 
averne la lode : Accinxit Jortitudine lumbos suos. 
Or questo è quello , che se mai di altro Eroe , 
dell’ Anima grande del nostro amantissimo Pro- 
tettore S. Sosio, dire francamente possiamo: Ac - 
tiinxit jortitudine lumbos suos. 

Nè credete già , o Signori , che allora soltan- 
to accinto nei lombi di fortezza il Santo si fosse , 
eìie messa a pruova la sua Fede dalla tirannide 
de’ Gentili presecutori , inviolabile si rinvenne. 
Nò , egli forte non fù e costante , o quando po- 
eto fra ceppi , e catene, in orrendo fetido car- 
cere senza cibo , e bevanda rinchiuso , anziché 
rattristarsi , festa menava coll’ Apostolo , ed in- 
dieibil tripendio ; o quando «ottopos'o a fieri re- 
plicali corpi di nodosi bastoni , benediceva di vero 
cuore , ed a tuùa lena il Signore ; o quando nel- 
r Anfiteatro a feroci belle condannato , con lieto 
ciglio , e cuore intrepido ne udì gli orrendi rugiti, 
e ne soffrì la spaventevole vista ; o quando final- 
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mente la morte istessa affrontò per amor del suo 
Crocifisso Signore là sulla Solfatara di Pozzuoli : 
Nò , ripeto , non fu allora soltanto , che di fortezza 
i suoi lombi accinse , ma in età tenera , quasi dis- 
si , e balbettante , in cui il senso alla ragione , 
non ancor ripugnava , e la seducente malia dei 
beni , ed onori della vita presente, oscurate ancor 
non aveano le opere sue buone , e sante. E che 
forse parlo qua io a caso , o fingo cose a capric- 
cio ? Udite , se fede prestar si deve all’ Istorico, 
di sua vita Giovanni Diacono , udite come Egli 
stesso , di propria bocca la testimonianza incon- 
trastabile ne diede , allorché alla presenza del fe- 
roce Dragonzio, Preside allora della Campagna Fe- 
lice condotto , e da quello stimolato a sacrificare a 
falsi Numi, risoluto, e franco rispose: Non starnai 
ciò , che debba io macchiare in guale si voglia . 
maniera quella Religione , a cui , quasi dissi 
Jin dalla culla , con tutto il cuore , e /’ intera 
zione ho servito. E si , che tale esser doveva. 
Imperciocché se pria tale stato non fosse , a con- 
seguire la palma del Martirio, giunto giammai non 
sarebbe ; mentre per essere i Martiri a parte de’ pa- 
timenti di Gesù Cristo , necessario lor fu , al dir 
di Agostino , che pria fosser vissuti secondo il di 
Lui Santo Vangelo. 

Ed oh il vago spettacolo , che di se Sosio ne 
offre, a chi si fa a contemplarlo! Vestito Egli della 
ricca stola della grazia santificante , -che imma- 
colata conservò mai sempre , e sul bianco destrie- 
re dell’innocenza, sicuro sedendo , cinto di fortezza 
ne’ lombi , dalle mani del suo Redentore già ri- 
ceve la corona , presagio avventuroso di quelle 
segnalate vittorie, che contro il Monda, il De- 


Digitized by Google 



)( >6i )( 

ìttonlo , e la carne riportare gloriosamente dove- 
va. Germoglio gentile di quella illustre , e per 
tanti vetusti secoli rinomatissima famiglia Sosia , 
ohe innestala a quella de’ Gianuarii , bravissimi 
valentuomini dati aveva all’ Impero Romano in pa- 
ce , ed in guerra ; e che col dilatarsi ancor fra noi 
in Miseno, e nella bella Partenope , nuovo splen- 
dore aggiunto aveva a queste nostre invidievoli de- 
liziosissime contrade , che di gloria , che di ric- 
chezze , che di delizie , e piaceri , che in somma 
«li terrene felicità , e più ridente fortuna non ave- 
rebbe potuto compromettersi ne’ giorni di sua vi- 
ta ? Non gli sarebbero al certo mancati e cariche , 
e posti luminosi nella Città più cospicue , eh’ Egli 
colla sublimità de' suoi talenti , colle affabili , ed 
accorte sue maniere avrebbe , con soddisfazione 
comune , disimpegnati. Superbi , e ben addob- 
bati Palagi , Ville deliziose , Orti ameni , zampil- 
lanti fontane, e Terme piacevoli. No, mancati non. 
gli sarebbero in quelle liete piaggie, e colli dilet- 
tevoli di Miseno , di Baja , di Cuma , di Pozzuoli. 
Ricchi tesori mancati non gli sarebbero, onde spen- 
derli in leciti divertimenti , ed innocenti piaceri ; 
Vantaggioso accasamento mancato non gli sarebbe 
colle più illustri, e nobili Famiglie , che vantasse 
la stessa Roma superba. E pure nò. A chiari ful- 
gori di quella celeste luce , che troppo per tempo 
nella di Lui ben nata mente balenando , il vero 
bene , *. senza enigmi , scoverto Y aveva , e la va- 
nità delle terrene grandezze , i vantaggi che si 
hanno in abbracciar quello , i pericoli , ed i mali , 
che s’ incontrano in posseder queste , sì maravi- 
; glia come mai Uomini dotati di ragione , e non 
men dalla Fede, dall’esperienza addottrinati « a 
Tom. II. ii 
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compier si dessero, cosi smodatamente , ì desideru 
'della carne , cogli ocelli sempre fissi alla (erra , 
col cuore avvinto alle terrene ricchezze , ed allo 
lor grida con Davide : 3 Figliuoli degli Uomini , e 
3 sino a quando sarete di cuor grave-, e che ten- 
1 de alla terra ? E perchè amar volete la vanità, 
3 ed andar in cerca della menzogna ? Ah 1 Cer- 
ì cate sì , Iddio , eh’ è il vero Bene ; cercate il 
3 Signore , ed abbonderà di beni P anima vo- 
3 sira, e vivcrete in eterno j. E risoluto di ser- 
vire al solo Dio , ed a Lui sempre stretto tenersi, 
qual vile fango le ricchezze riguarda , e le di- 
sprezza ; cóme indegni del viver Cristiano ravvisa 
i carnali piaceri , ed in se crocifigge la carne con 
tutti li vizii , e concupiscenze ; la vita veramente 
Cristiana per la vera gloria , e nobiltà ricono- 
sce, ed in tutto agli eterni beni si serba. Quin- 
di è efie ben per tempo , qual’ altro Samuele , 
al servizio .del Sacro Tempio di Dio si dedica. 
Argomentale ora voi , Uditori , quali ascensioni ai 
gradi più sublimi di perfezione Cristiana dispo- 
nesse Sosio nel suo cuore coll’ ascriversi alla Chie- 
sastica .Gerarchia in . quei tempi cotanto per la 
Chiesa fatali , di tentazion per li fedeli , a’ infe- 
deltà , di superstizione , d’ ignoranza , di scan- 
dali , di yiolenza , di carneficina , di strage , di 
morti. Tempi sì , ahi 1 troppo cattivi , e terribili 
in cui sdegnato Iddio, punir volendo de’ fedeli, e 
di non pochi de’ loro Pastori, il mal costume, e 
separar la scoria dall’ oro perfetto , permise che 
col fuoco della più accesa, e non mai udita per- 
secuzione fosser provali gli Eletti suoi ; persecu- 
zione che se mai altri , di mira prendeva gli 
clesiastwi , sulla supposizióne , ite essendo essi 
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della Fede i depositar» , e de’ fedeli li Duci , Mae- 
stri , e Pastori , tolti che fossero , e sradicati dalla 
Terra , della Fede ancor caduto sarebbe il grande 
edificio, disperse le pecorelle dell'ovile di Gesù 
Cristo , e ’l nome islesso di Cristiani , dalla me- 
moria degli Uomini cancellato : In quanto a me sò 
dirvi , che S. Sosio : Accinxit fortitudine bimbo» 
stios , per salto mantenersi ne’ suoi santi proponi- 
menti , al suo Dio unito , Ministro fedele del San- 
tuario, ed operario industre della vigna del Signore. 

E quali fiere battaglie offerir non li dovette, 
in tal circostanza , 1’ orrendo mostro di A verno , 
congiurato colla spietata tirannide de’ persecutori 
Gentili per abbattere il di Lui spirito , che già in 
mille incontri mostrato erasi oltre l’Umano? Po- 
vero Esso , se di fortezza i lombi , ben per tem- 
po , accinti non avesse. Ecco il maligne , or ad 
allettarlo con vane illusioni , fallaci promesse , ed 
effimeri onori ; or con rappresentargli per cosa 
vile , ed indegna del suo nobile legnaggio , profes- 
sare una Religione , che adorando per Dio un 
Crocifìsso , era la più vile , ed abjetta ; ora col 
mettergli sotto gli occhi le spietate carneficine, 
e le orrende morti degli altri Cristiani suoi pari 
or col suggerirgli esser una vera pazzia il privarsi 
de’ beni , piaceri , ed onori della vita presente , 
per un avvenire solo noto per Fede ; or ad esa- 
gerargli le difficoltà , ché nell’ osservanza delle 
leggi Cristiane , s’ incontra ; or finalmente a di- 

{ ùngergli nelle maniere più seducenti , e vistose 
e delizie carnali. Ma che perciò ? Come 1’ Aquila 

g enerosa , che le basse cose sprezzando , sulle ali 
brata , immota si fissa a contemplare il bel pia- 
neta dei giorno ; e sebbene dalT aere a se sot- 
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V - 

Sposto*, fe di nugole ingombro, scoppian luom, 
striscian saette , si lancian fulmini , immota ella 
persiste , così egli il Santo nostro , le basse ter- 
rene cose sprezzando , sulle ali della Carità a con- 
templare il suo Dio portato , con Dio unito , co- 
raggioso , o non sente , o non cura del Mondo , 
del Demonio , della carne gli allettamenti , g^i 
assalti , le battaglie ; e sebben contro di se ve- 
desse rivolto tutto il furor della persecuzione; da- 
vanti schierargli tutti li più fieri ordigni della 
tirannide de’ Cesari Pagani, e balenargli sotto gli 
occhi la morte i stessa nel suo più spaventoso vi- 
saggio , in Dio si affida , e Dio dice essere la 
sua ricchézza, la sua porzion pinguissima, T ere- 
dità sua in eterno ; e così saldo nella virtù , 
nella perfezion si mantiene che , come se niente 
avesse a temere , scorrendo per tulli li gradi de- 
gli Ordini Minori , la sacra Ordinazione del Dia- 
conato merito , ed ottenne , e fu Diacono ; Uo- 
mo , vale a dire, in quel tempo -, per santità di vita 
celebratissimo , pieno di Fede , di grazia , de’ 
doni tutti dello Spirito Santo , come per tale 
alla Cristianità tutta il publicano gli atti della 
sua vita con quelle parole : In Ecclesia Mi- 
senatae Civilatis erat Diaconus , nomine Sos- 
sius , vir prudentiae , Sanctitate Jirmissitnus $ 
e Giovanni Diacono , ^Uomo lo chiama, vir in 
quo coelitus omnium charismatum dona con - 
fluxerant. Or dopo così segnalati vittorie , che 
del Mondo , del Demonio , e della carne riporla S. 
Sosio , chi meco non conchiuderà , eh’ Egli : Afr 
cinxit jorlitudine lumbos suos ? Così è , Udito- 
.ri ; e se così è , per ben celebrare la Festa dei 
.Proiettore S. Sosio, e per meritare la protezione 
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d! Lui, è necessario , che ci facciami ad imitarlo.. 
2 Imperciocché sempre che noi celebriamo le fe- 
2 stive solennità de’ Santi Martiri , cosi , mediante 
2 la di loro intercessione , dice S. Agostino, aspet- 
2 tiamo ottenere da Dio i; temporali benefiziti, 
j> che imitando essi Martiri , meritiamo ricevere 
2 i beni eterni. Imperciocché da quelli in verità 
2 i gaudii delle festività de’ Santi Martiri si ce- 
2 lebrano , che sieguono di essi Martiri gli esem- 
2 pj ; poiché le solennità de 1 Martiri sono esor- 
2 tazioni di marlir} , onde non rincresca imi- 
2 tare , quello che diletta di celebrare » ; Sic- 
come perciò S. Sosio accinse di fortezza i suoi 
limbi e cosi vinse , ed abbatté gii comuni ne- 
mici, che non ebber questi né armi, ne forza 
da potergli far male , così noi dobbiamo armarci 
di fortezza , e combattere da bravi , avendo pre- 
sente 1 ’ esempio di S. Sosio. No , non istà bene 
esser soIUk la protezione di un Santo così forte e 
potente , e dimostrar poi di avere un anima vile ; 
giacché non vi ha cosa di piò vile quanto il farsi 
vincere dal Mondo , dal Demonio , dalla carne , 
dopo le vittorie specialmente , che contro di essi , 
col valor, della sua grazia , ci ha promessa Gesù 
Cristo ; e dopo gli luminosi esempj ai vittorie , che 
han riportate i Santi , fra quali S. Sosio-; 
come Ho aeito.L. 
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SERMONE II. 

Roboravit brachìum suum. Prov : 3 o. v. 17. 

Se i nostri comuni Nemici contro i quali , dice 
P Apostolo , dobbiamo valorosamente combattere , 
di tal natura , e temperamento essi fossero , che 
vinti una volta , e debbellati , in pace ci lascias- 
sero , nè ardissero contro di noi , con nuovi as- 
salti insorgere , troppo felice la sorte nostra sa- 
rebbe , e meglio ancora di quella di Giuda , e 
d’ Israelle , durante il Regno del pacifico Saio- 
mone , in cui ciascuno , sotto la sua vite , e 1 fi- 
co , senz’ alcun timore , tranquillamente riposava. 
Ma nò; siccome 1 ’ è impossibile stabilir con essi 
trattati di pace , non potendosi a Dio servire , ed 
al Demonio ; vivere di Spirito , e compiere della 
carne i rei appetiti ; e col medesima, cuore es- 
sere attaccalo al Cielo , ed alla Terra , così men- 
tre sarà durevole quaggiù la nostra vita , sem- 
pre ardente sarà la guerra , cbe contro essi avere- 
mo a sostenere. Nè perchè ci sembri di averli , 
col valor della divina grazia superati , starcene 
dobbiamo spensierati , e non curanti ; dappoi- 
ché , se essi contro di noi oziosi n©& si stanno-, 
ma le loro forze raddoppiano , nuove insidie ci 
tramano, e più terribili impetuosi assaltici dan- 
no ; noi ancor dal canto nostro rinforzar sempre 
più contro di essi ci dobbiamo , di più valenti 
armature fornirci , e con nuovo coraggio assa- 
lirli , nel tcrribil confitto , da bravi durando , 
sino a che a noi non spunti il giorno dell’ eternità , 
in cui la corona di gloria ci verrà compartita. 
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Quindi le calzanti ammonizioni del Principe degli 
Apostoli a lutti li fratelli fedeli , che non mancas- 
sero giammai di sobrietà , e vigilanza, ma stas- 
ser sempre all’ erta , per non esser all’ impen- 
sata , e sprovveduti , dal Leone Infernale sorpresi, 
e divorati; Quindi gli avvisi dell’ Apostolo Paolo 
a quei , che salti e fermi nel bene si credono , 
a non fidarsi di questa loro stabilità' , perchè 
sono essi disposti alle perdite più lagrimevoli % 
ed alle più precipitose cadute ; Quindi 1! esempio 
di tanti e tanti Eroi , quali benché mille e 
mille volte trionfatori de’ comuni nemici , non si 
diedero mai posa , ma persuasi di dover sempre 
combattere , ai nuovo coraggio armarono il cuo- 
re , delle armi più scelte , si' premunirono, e collo 
scudo più impenetrabile rinforzarono il loro brac- 
cio. Or tra questi bravissimi Eroi , chi non rav- 
visa luminosamente segnalarsi il nostro aman- 
tissimo Protettore S. Sosio ? Si , Egli non solo : 
Àócinxil Jorliludine iumbos suos : ma coll’ eser- 
cizio , e pratica delle più eroiche Cristiane virtù 
corroborò talmente il suo braccio , cioè il suo Spi- 
rito , che invincibile col suo coraggio si rese : Onde 
di Lui avveralo ancor si vede , che : Ruboravit 
brachium suum. 

Sebbene le virtù Cristiane, armi divine siano-* 
con che i comuni avversariì nostri combattiamo ; 
poiché però non in lutti esse nel medesimo 
grado di perfezione , ma in chi più , in chi meno 
si trovano , perciò più o meno efficaci , e po- 
tenti a vincere si rendono. Ella è la perfezio- 
ne , che alle pugne ci rinforza , ed avvalora ; 
e poi alle vittorie , ed alle conquiste del Celeste 
Regno abili * e spediti gì rende ; ma ella non 
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m lutti la slessa sì ravvisa. Avvi una perfeziò* 
ne , scrive V Angelico Dottore , eh’ ò di semplice 
sufficienza , e quale 1’ Uomo possiede , in quanto* 
a quello y che alla salute P è necessario ; vale 
a dire , che la Divina legge , in quanto a suoi 
. precetti osserva , senz’ ammettere nel suo cuore 
cosa che sia contro Dio , senza colpa che dal 
suo Dio lo allontani , o divida : e di questa par- 
la r se pur non m’ inganno S. Giacomo Aposto- 
lo * lorcnè dice: Ut sitis perjecii , et integri 
in nullo deficiente * ; awene poi un altra, eh’ è 
di totale abbondanza , e questa perfezione non 
è di questo duro esilio ; ma della Padria Cele- 
ste , ed è gloria consumala. E di questa parla 
S. Paolo a Filippesi , dicendo: Non quod j am 
acceperim , aut perjeclus sim \ Ed awene final- 
mente una terza , che media trà le due anzi- 
detto , e che di consiglio si appella ; ed è quella , 
colla quale l’Uomo si forza, coll* adempimento de- 
gli Evangelici consigli ancora , e colle opere di su- 
pererogazione , giungere a quella che nella Padria 
Celeste si ottiene , togliendo tutto ciò che dal con- 
seguirla impedimento recasse. Or questa perfezio- 
ne propria di Cristiani Eroi viatori , non altri- 
menti si ottiene , e vistosa comparisce , dice il 
Serafico Dottore , che coll’ esercizio non interrot- 
to , e pratica continua di quelle virtudi , che a 
praticar colla sua voce , e coll’ esempio^’ insegnò 
il divin Maestro Gesù Cristo ; virtucre , con che 
1’ animo del Cristiano rinforzato ; avvalorato il 
suo braccio da nuova fortezza , coraggioso pro- 
sieguo il cammino per 1’ cria ,. scabrosa via, che 
conduce al Paradiso ; intrepido affronta nemici , 
pericoli 3 mali , disavventure m > anzi come il Pre* 
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feta Reale , in vece cT impallidire , e spaventarsi 
a vista degli Eserciti de’ suoi nemici , in armi per 
atterrarlo , si fa animo , e consola il suo Spirita 
colla speranza di riportarne gloriosi trionfi. E con 
questa perfezione ; coll’ esercizio cioè , e colla pra- 
tica continua delle più belle Cristiane virludi , 
corroborò S. Sosio il suo braccio ; fortificò vale 
a dire il suo spirito ; raddoppiò la potenza , 
e ’l valore nell’ oprare , che insuperabile si rese 
da chiunque con Lui cimentar si volesse ; e Cam- 
pione ammirabile comparve della Cristiana mili- 
zia : Roboravit bradi ium suum. 

E qui , non credete , o Signori volervi io. 
partitamente descrivere le di Lui virtù tutte , ed 
in grado eroico , senza stancarsi , praticate. E 
come averei tanta lena , e tèmpo per tanto ese- 
guire ? 0 come voi , senza stancarvi benignar 
vi potreste di udirle? Oltrecehè darebbesi ero- 
dito al mio dire, dietro il cupo silenzio , che nè 
serbano i monumenti vetusti Y Tralascio perciò 
io di parlarvi di quella Umiltà , qual fu così in 
Lui stabilmente radicata , che gli lece abborrire 
ogni fasto, e benché di nobilissima Famiglia, il 
peripsema di tutti , coll’ Apostolo Paolo , lo fè ri- 
putare ; Non rammento la di Lui moderazione , 
e temperanza , con che seppe si ben regolare i 
suoi pensieri , i sensi , le parole , gli affetti 
suoi , che sembrava in Lui , quasi all’ intutto se- 
data , la seviente legge de’ membri , e riordi- 
nato lo sconcerto , per la prima colpa , negli di- 
scendenti tutti di Adamo introdotto. Non vi ri- 
cordo la sua Mortificazione , e quel suo volonta- 
ria patire , con che martire volontario , e di de- 
siderio mostrossi , pria di esserla per man del- 
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T odio de' Tiranni ; e crocifisso con Paolo ad una. 
stessa penosa Croce con Cristo e con che come 
giglio fra le spine, il vergineo candore illibato 
mantenne, e sebben in carne mortale , simile agli 
Angioli di Dio in Cielo comparve. Taccio , e la 
di lui Pazienza , e Magnanimità , con che saldo 
mantennesi in mezzo alle più dure vicende della 
vita ; divorò senza punto risentirsi gli affronti li 
più villani', che fatti gli erano non pur da ciechi, 
accaniti Centili , che dà mali Cristiani , o Apostati 
svergognati della Fede , o libellatici indegni , ed 
accolse e bentrattò come suoi cari amici i suoi 
più spietati contraddittori , e nemici. INè tampoco 
larvi voglio parola di quelle altre molte , e belle 
virtudi , Teologali che chiamansi , Cardinali , o. 
Morali , come che tutte fossero in Sosio si eroi- 
che , che diedero motivo allo Scrittore degli Alti 
del suo martirio di chiamarlo, Personaggio per San-, 
tità fermissimo , che vai quanto dire, Eroe , non 
solo per il possesso di tutte le Cristiane virtudi 
già Santo, ma nella Santità, quasi dissi,. stabilito, 
e fortemente radicato. Restringo le virtù tutte di 
Sosio , con che corroborò il suo braccio alla sola 
Carità di Lui : e con ragione. Imperciocché la Ca- 
rità è il fine delia Legge , e dalla Carità pren- 
dono le ;dtre virtudi quel pregio , per cui grate a 
Dio , e degne del di Lui compiacimento si rendo- 
no : E siccome i fiumi lutti , per servirmi del- 
T immagine , che me ne somministra 1’ Ecclesia-, 
ste , entrano nel Mare , e dal Mare escon di nuo- 
vo per ripigliare il loro limpidissimo corso , così 
le virtù tutte vanno ad unirsi nella Carità , e 
dalla Carità partono , ed hanno la loro origine 
per ripigliare ii loro corso nelle anime Sante. 


> 


Digitized by Google 



)( *7* K 

Ed oh quale fu in Sosio questa Carità I Que- 
sta sì , fu per l’ appunto , quale S. Paolo la ri- 
chiese, scrivendo a Timoteo: de corde puro, de 
conscientia bona , et Jide non fida. Sì , de 
corde puro. E quando mai fu ingombro il sua 
cuore da menomo affetto , che non fosse di Dio t 
o cosa mai amò Egli in terra , che non fosse in 
ordine a Dio ? Quando mai ammise egli la me- 
noma divisione del suo cuore ad oggetti creati ; 
o quando mai nell’ altare del suo euore cessò 
almen per poco , di ardere il fuoco sacra della 
Carità , che troppo per tempo vi accese ? Ah 1 sì 
che Sosio adempì con tal perfezione il precetta 
di amare Iddio con tutto se stesso , che dir po- 
tea con Giobbe , non riprenderlo il suo cuore di 
commesso mancamento. De conscientia bona. E 
quando mai il bravissimo nostro Protettore mac- 
chiò sua ben nata conscienza con qualche colpa 
o alla Santità ripugnante , o dell’ amor del suo 
Dio distruttiva ? Quando mai o a destra , o a si- 
nistra deviò de’ Santi Divini comandamenti con 
ìscandolo de’ fedeli ? Et fide non ficta : Nò , non 
fu Sosio del numero di coloro , de’ quali disse il 
divin Redentore pressa S. Luca , che ad tempus 
crcdunt , et in tempore teniationis reeedunt t 
Nò, fu di una fede viva, costante, operosa. Egli, 
dacché coi S. Battesimo ricevè la verace Fede di 
Gesù Cristo , la custodi mai sempre come il più- 
ricco prezioso deposito. Di questa Fede servissi per 
scudo inespugnabile , in cui si spuntarono le più 
acute ostili saette , e lancie , e le spade spezza- 
ronsi de’più accaniti suoi avversarii. Di questa Fede 
munito Ei non temette male alcuno , e vinse il 
Regno dell’ Idolatria , e del cieco Abisso. Che Fe- 
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de f Ma che Carità , dirò meglio , in Sosio ! Ca- 
rità , che da queste tre cose , come corda che da 
tré fila formata difficilmente si rompe , la più 
forte , e perfetta si rese. £ quanto poi , o in qual 
grado di perfezione ?• nel grado più sublime ed 
eminente. 

E perchè veggiate quanto fondato sia il mio 
ragionare , rammentatevi , o Signori , che la virtù 
di S. Sosio fu tale, e tanta, che sebbene foss’Egli 
confinato in Miseno , e con difficoltà si facesse 
in pubblico vedere-, a-cagion de’ tanti superstiziosi 
Gentili , che quelle contrade ingombravano , e per 
la loro amenità , e per cagioo di visitare la spe- 
lonca della celebre Sibilla Cumana , pure non 
potè occultarsi , che non risplendesse, qual fanale 

r to sul santo Candeliere , e diffondesse ancor 
lungi i suoi luminosi raggi , per cui non solo 
da Benevento mosse il S. Vescovo Gennaro a 
portarsi in Miseno a visitarlo-, ma trasse- dalla 
Grecia il Vescovo Teodosio a recarsi a Lui , e con 
Lui domesticamente conversare. Rammentatevi an- 
cora , che i Santi col frequente visitarsi , e trat- 
tare insieme delle Celesti cose , e divine , vie- 
più si accendono di Santa Carità , e colle loro 
vicendevoli istruzioni , e santi esempli , nel bene 
si confermano , alla pratica delle virtù sempre 
più s’ infervorano , e costanti e farli contro la 
morte istessa si rendono. Ciò rammentalo , dite 
meco così : Se S. Sosio era già virtuoso , e per- 
fetto , e la Carità perfetta in esso lui era in fai 
modo , che objetto. d’ ammirazione , e di esempio 
n’ era divenuto , a qual grado di perfezione giun- 
ger poi non dovette , conversando sovente con 
S. Eufemio Vescovo di Miseno , Theodosio , Gen- 
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Uaro , ed altri santi Ecclesiastici , e Cristiani , 
del Secolo , che a Lui si portavano , ed avendo 
frequenti conferenze , e discorsi sulla Legge di 
: Gesù Cristo, sul modo di esattamente osservarla, 
sulla maniera di far fronte a persecutori nemici, 
e dare per essa il sangue , e la vita ? Io per 
me costantemente affermo , che giunse al supremo 
grado di perfezione. Che se ancor ne dubitate^ 
mirate con S. Gennaro quella fiamma , che in sul 
capo del Santo apparve , lorchè il S. Vangelo in 
Chiesa leggevate concedetemi che siccome scoppia 
al di fuori terreno fuoco , qualora grandemente 
acceso , ristretto si trova , così 1* è quella fiam- 
ma indizio di quel divino incendio , che strana- 
mente acceso nel di Lui cuore, al di fuori, con 
fiamma visibile si appalesa. Riflettete a quello 
che del Santo presagì in vedere tal prodigio , 
di amore , S. Gennaro ; cioè che egli Martire di 
Gesù Cristo stalo sarebbe , ed accordatemi , che 
essendo il Martirio 1’ atto più manifesto della Ca- 
, rilà la più perfetta , ed eroica , che dare si possa , 
allora già la Carità di S. Sosio al grado più 
sublime dell’ Eroismo , e della perfezione era giun- 
ta. Contemplate le sue infuocate parole , i discorsi 
suoi ripieni di celeste Sapienza , e dolce un- 
zione dello Spirito Santo , con che annunzia a 
fedeli le verità , glie le spiega, le rassoda con 
forti ragioni , ed autorità , premunendoli contro 
la seduzione , e 1' errore ; animandoli a star fermi 
nella Fede , a non temere le persecuzioni , e la 
morte istessa : Osservate enn quale intrepido cuore 
Egli mostra a Gentili la falsità della loro Reli- 
gione ; li vizii mostruosi lor svela , e le follie a 
che vivevano abbondanti ; e chiaro lor dice , che 
i loro Dii sono insensate statue , ed immagini , 
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opera delle mani degli Uomini : che solo un e 
quel Dioiche ha le cose tutte dal niente create, 
e che in vano la salute in altro si spera , fuorché 
in Gesù Cristo, e nella di Lui Santa Religione, e 
meco convenite , che essendo queste cose tutte , ed 
altre molte , che per brevità tralascio , effetto del 
suo Zelo , fu questo dalla somma perfetta di Lui 
Carità infiammato , ed acceso. 

Che se tal fu la virtù dell’ insigne nostro S» 
Sosio , eroica , e la piu perfetta , che praticò mai 
sempre instancabilmente ; e se con questa Egli 
munì tanto fortemente il suo Spirito , che invin- 
cibil si rese , chi di voi meco non vorrà con- 
chiudere questa sera , che S. Sosio : Roboravtt 
brachium suum ? Ed ecco Uditori il bell’ argo- 
mento che Ei ne porge quest’ oggi , di imitazio- 
ne , e di protezione, li’ imitazione per parte no- 
stra che dobbiamo la Carità sua imitare ; di pro- 
tezione per parte sua , attendendo alla di Lui po- 
tenza , e bontà nel sovvenirci. Egli mentre visse 
nel Mondo , coll’ eroismo delle sue virtudi fù di 
esempio a tutti i Fedeli , ed un forte sprone alla 
pratica di esse , e chi sà quanti in quella trista 
stagione si sarebbero perduti o coll’ abbandonarsi 
all' Idolatria , o col cadere in qualche dannevole 
diffidenza , se non avessero avuto S. Sosio , che 
. colla sua S. conversazione , e virtuoso esempio 
li precedeva , ed animava ; dunque saremo suoi 
veri divoti , se lo imilaremo nella pratica delle 
virtudi ; e specialmente se come Lui ameremo Id- 
dio,, ed il prossimo, non colle sole espressive 
della lingua , ma da vero , e con i fatti. Egli 
adesso è potente a sovvenirci dal Cielo ; dunque 
a Lui , con fiducia , ne 1 nostri bisogni ricorrer dob- 
biamo. Ho detto. 
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SERMONE III. 

Manum suam misit ad Jortia. Prov : 3i. v. « 9 . 

* 

(Quantunque certe anime belle , da Dio singo- 
larmente trascelte , e destinate a far, che dall’ Ur- 
to all’ Occaso , invocato sia il di Lui Santo Nome , 
e presso tutte le Nazioni conosciuto , e glorificato , 
ebbre di quella carità perfetta , che tutto può , 
abili si sentano a metter mano a grand’ imprese , 
e far miracoli di cristiana fortezza , e costanza , a 
confusione della Pagana susperslizione , e stabili- 
mento del verace Culto divino, pur tuttavia molte 
volte , chete , taciturne , e ritirate si osservano. Co- 
munque ciò , a meno intelligenti delle varie occulte 
vie del Signore , stravagante , se non pure vizioso, 
sembrar possa , e contrario a quella Carità , che 
laddove fervorosa in un cuore perfettamente si 
trova , fuori manda il timore , Tèa giudizio di 
dotti Padri , nobil effetto di prudenza , nella scuola 
di Gesù Cristo , appresa. E chi non sa , che que- 
sti , benché nel Mondo a posta venuto per darci, 
colla sua morte, la vita , ed ardente dell’ infinito 
suo amore , ai patimenti , ad alla morte anelas- 
se , pure sino all’ età di trentatre anni fra noi 
trattennesi ? Se non che , sicct me il Divin Reden- 
se, giunt’ appena la fermis ima ora negli eterni 
decreti segnata , di consegnarsi nelle mani de’ suoi 
persecutori e nemici , abbracciatosi coll’ armatura 
delle Croce , colla sua morte , la morte di tutti 
superò in eterno , cosi esse le anime grandi , 
giunto vedendo il tempo , in cui , dall’ alto di 
nuoya virtù vestite conoscendosi , d’ uopo era in 
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campo aperto uscire , delle potenti anni della Cri- 
stiana milizie munite , prodigii di fortezza opra- 
rono , e segnalati trionfi della più cieca Idolatria , 
e della Tirannide de’ Cesari persecutori riporta- 
rono. Che se esempj cercate a persuadervene > 
mirate il bravissimo Levita , e nostro Protettore 
S. Sosio. Non era Egli di bastante coraggio da 
far fronte ai comuni spietati nemici ? Sì : Accin - 
xit fortitudine lumbos suos. Non aveva Egli , 
di più , coll’ esercizio , e colla pratica delle più 
belle Cristiane virtudi , reso invincibile , e robusto 
il suo Spirito , da Dio destinato all’ atto più su- 
blime , ed eroico della Carità Cristiana * cioè al 
Martirio ? Sì : Roboravit brachium suum » E pur 
Egli , ci fan sapere gli Atti della sua vita , per 
limor de’ Gentili difficilmente in luoghi pubblici 
facevasi vedere. Ma giunto il tempo , da Dio pre- 
fisso , di farsi pruova della di Lui virtù > Oh ! sì che 
allora pose mano ad opere stupende di eroica Cri- 
stiana fortezza , sopportando intrepidamente spie- 
tati tormenti , e dando il Sangue , e la vita per 
Gesù Cristo : Manum suam misit ad fortia. 

Per quanto , a fine di serbarsi al temporale , 
e spirituale vantaggio del pusillo gregge de’ fe- 
deli , e sino a che fosse al suo Dio piaciuto , 
proccurasse S. Sosio , occultarsi alla vigilanza 
de’ Ministri dell’ sanguinosa persecuzione , mossa 
dà quei due mostri ferocissimi Massimiano , e Dio- 
cleziano , e che furiosa quanto mai in Miseno , e 
nella Campagna felice incrudeliva ; non ostante 
che del desiderio di esser Martire , in cuor suo 
ardesse , tutte nondimeno le prudenti cautele che 
usate avea , non gli giovarono , che riconosciuto 
non fosse da crudeli Gentili per . quell’ Eroe , 
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‘eh’ era , giuralo nemico de’ Dei , e sostenitore ac- 
cerrimo , e banditore delle Religione di Gesù (fru- 
sto. Si avvidero essi più volte di ( ,quanto Ei 
diceva e per istruire i Cristiani, novelli^ tolti «1- 
l’ Idolatria , e per stabilire i fedeli contro le mi- 
naccie , e tormenti de’ .persecutori , a star fermi 
nella Fede. Quindi più e pi,ù volte al Tribunale 
di Dragonzio Preside allora della Campagna Feli- 
ce, contro di Lui accuse portarono. Ma Tosse, o che 
il Preside iniquo si trovasse in altri suoi impor- 
tanti affari distratto \ o che qualche riguardo usar 
ancora volesse alla di Lui rispettabilissima Fami- 
glia ; o pure che Iddio cosi disponesse per fini 
•della sua Provvidenza ammirabile, di tanto rumore 
contro Sosio menato , per qualche tempo , par 
che conto , non si facesse. Ma siccome il Santo, 
assicurato del Martirio dalle predizioni di S. Gen- 
naro , anelava il momento di conseguirlo ; e giun- 
to al grado di Carità perfetta , per quanto si può 
in questa vita , più operoso , c zelante mostravasi 
nella predicazione della Divina parola , nel proc- 
curare degli Infedeli la conversione , nello smen- 
tire , e confondere gli adoratori de’ falsi Numi ; 
nel servire di occhio al.cieeo , di piede al zop- 
po , di conforto alla vedova , di ajuto al bisogno- 
so , da Padre in somma affezionato di tutti , non 
potendosi più celare , accusalo nuovamente a Dra- 
.gonzio , fu dat’ ordine da costui , che in Miseno 
dagli apparitori arrestato , e con duri lacci , e ca- 
tene strettamente avvinto , innanzi a se in Poz- 
zuoli si conducesse. Ahimè ! Voi già impallidite ; 
Non temiamo, o Signori ; ora è, che il bravissimo 
nostro Levita , e Protettore : manum suum mi - 
*it ad /orlia , e chiaro apparisce quanto possa 
Un Alma , da Dio assistita. 

Tom. II. ia 


Dìgitized by Google 



)(i 7 8J( 

Ecèo già clic presti e solleciti , qual folgore, 
"si portano in MisencTgìi Appari tori , e Conosciu- 
tolo Subito , addosso con impeto , le sacrileghe 
inani gli pongono e di obbrobrii 'saturatolo , lo 
èttlfictMo Cdn duré ritorte , e come se fosse il 
»? rande iniquo , là in Pozzuoli avanti al Pre- 
‘ side 10 mériaho. Non crisi attonito, e fuor di se 
jiè rimane uri pellegrino all’ imbattersi d’ rinpro- 
VisÓ in qualche nuova non mai ceduta rarità , 
è riiàgriificcnza superba e bella , s ed avido col- 
P Occhio le parti fritte. ne trascorre, e sazio non 
vede di eoriteinplàrlè , senza trar fiato , come 
Dragórizió al veder ptìmò S, Sòsiri. Molto gli era 
’is tritò di Lui narralo ; ina là di Lui presenza viiot- 
la fèriia. Al veder Egli in Sosio una tara bel- 
lezza i Uria presenza ammiràbili di spirito, una im- 
Mobiiità di animo , una intrepidezza tutta nuo- 
Và uri Uòrriò Ili isorrimà, ché un Angelo sem- 
brò và , estàtico non saziavasi di , da capo a piedi, 
t&tìteibplarlo. €osi 1’ avesse ancor rispettato , e 
IPàrkqHiillo lasciato vivere nella sua verace fteli- 
iSibfie. Ma nè , Dragonzio di Nome , 4 fiero vè- 
■Jeribéo Dragone rie’ fatti , s’ impegna schiantarli 
dàl cuore là Fede del vero Dio, e manifestandogli 
là cOricèputa -sua stima per la bellezza , « rare 
iàtiè dòti , al misterioso suo nome fedelmente coir- 
flSpònddM , gli suggerisce , che se vuole alla 
ftfoce persecuzione sottrarsi , o F incenso , o 
quàlcHè dono a qualcurio de’ Dii , quivi presenti 
'twrcrf&à. Scellerato , Sacrìlego progetto! E So- 

Uh ! tolga da me , franco rispónde, tolga 
:&à thè Iddio , Signor Consolare , Jcke io mac- 
chi trititi ih ihàhiéra alcuna quella Rèligtohe 
‘16 étti Vjgtertó ? p& àdiì dffe fjik mie /àsce 
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Jìnorà con tutto il mio cuore , è morite > luì proc- 
aurato servire . Qual fiero Leone , «he senten- 
dosi ferito d’acuto strale il fianco* freme, dà 
orrendi rugiti , e contro *1 feritor si rivolge , per 
isbranarlo , tale il Consolare Dragonzio. Ferito 
sentendosi al più vivo del suo cuore dal franco 

! >arlare di S. Sosio , freme , si dibatte , e sulla 
ingua scellerata , ed empia , tutto il veleno T e 
la bile richiamando , che chiude in seno , con- 
tri) gli si avventa y e con consigli d’ iniquità li 
vuol persuadere F ubbidienza agli Imperiali sacri- 
leghi editti ' r e coh tuono feroce , gli minaccia spie- 
tati tormenti , le carceri più oscure , e fetide ; la 
sfarne , e la sete più lunga , e tormentosa. 

Ma che pretende Dragonzio con tante bra- 
vate y e minaccie : Dì abbatter forse la constanza 
di Sosio , di spaventarlo almeno , e così conce- 
pire speranza di poterlo guadagnare ? Eh ! fallite 
sue speranze. Non sa Egli che Sosio , avendo del 
Mondo , del Demonio , e della carne riportati con- 
tinui gloriosi trionfi , pena qualunque non teme^ 
male qualunque disprezza , la morte istessa 1’ e 
cara , perche al suo Bene -, cui anela , perpetua- 
mente T unisce ? Che se tanto non sa , ascolti 
pure con attenzione quello che dice S. Sosio. E 
come non ascoltarlo , se alla sua presenza , ed alla 
sue inique suggestioni e minaccie rispondendo , 
•alto falli sentir coll’ Apostolo : <r Nulla mi potrà 
> separare dall’ Amor di Cristo ; non 1’ angu- 
» stia , non le persecuzioni , non le carceri , non 
» là nudità , non la fame , non la morte ,, per 
* Lui nii mortifico giornalmente per unirmi a 
* Lui alla fine una volta per sempre, a Lo ascol- 
ti l’ iniquo , e per questo appunto, alla disperata, 
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-c da frenetico procedendo , comanda che fosSfe 
"aspramente flàggellato. 

Non ho io qui spirito e lena da narrarvi fa 
"furibonda , e barbara maniera , in che venne Sò- 
sio da’ Littori di quel Consolare arrabbiato , coh 
‘replicati colpi trattato , e lo stàio compassione- 
‘vole , a che si Vide * ridotto. Ubbidienti quei Mi- 
nistri di Satanasso a tedi ordini , aila innata lòr 
‘ferocia tutti analoghi , si spoglian delle vesti , 
"snudane le lor nerburute -'braccio , e dato di pi- 
glio a nodósi bastoni, ed a sferze, tanti Colpi sca- 
*rican tumul variamente sul 'corpo del nostro Pro- 
iettore , che dove allividito , "dove pestò , dove 
in mille br'ani squarcialo , e da per tutto grondante 
sangue , compassion tenerissima risvegliata stve- 
rèlioeneì cuòre delle più feroci Tigri dell’ Ir- 
cania. Ma c quali sàrànno stati del Santo nostro 
i pensieri, le parole > i gesti ? Gran virtù! gran 
fortezza di Sosio ! Ebro di quella carità , onde si 
nudre ; assorto colla mente in quel Dio-, che lo 
conforta , alle sferzale non sottrae il Sito Corpo , 
e come agnello , avanti a chi lo tosarne sta cheto, 
t mutolo , non apre bocca ad una discolpa, mU 
solo a benedire , lodare , e ringraziare quel Dio 
thè degno lo fa di patire per la gloria dei suo 
nome. E Dragonzio V Eli ! direte voi , questa volta 
si, che vedendo in Sosio tanta pazienza, t tanta 
inlrepìtézza si sarà ricreduto de’ suoi erróri , e ve- 
ro avrà conosciuto li* Dio da Sosio confessato, e 
predicato , falsa quindi la Pagana Religione. Ma 
no , stimolato sempre più d’ insano furore , ed 
ira spirante, al vederselo innanzi coraggioso ed 
intrepido , benché per la copia delle sferzate par 
che perdut’ avesse f esterna sua bella figura, or 
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dina , che così com’ era , senza aslergersegli il san-- 
gue , senza medicarglisi una ferita , senza som- 
ministrarglisi picciol ristoro , fosse presto nel più 
orrido ■ disagiato carcere rinchiuso, e quivi de- 
tenuto senza cibo , bevanda , o comodo alcuno, 
con che riparare almeno alla rigidezza della prigio- 
ne. E sì appunto venne eseguito. Che inumanità I 
Che barbarici Ebbero ben ragione perciò S. Pro-, 
colo Diacono della Chiesa di Pozzuoli ,' Eufichete, 
ed Acuzio Laici , di alto gridare contro sì mani- 
festa ingiustizia , sino ad esserne al Consolare scel- 
lerato accusati, e da quello fatti arrestare , e nel 
carcere islesso rinchiudere, dove stava S.Sòsió. 

Voi , già me n’ avvedo , o Signori , al sen- 
tire tali egregii fatti del Santo nostro da me nar- 
rarvi , persuasi della di Lui fortezza, conchiuder 
vorreste , dicendo : Manum suam misit ad J'ortia , 
tanto più che il persccutor di Santo Sosio , ter- 
minalo avendo il suo impiego , par che il Santo 
terminato abbia di più patire. Ma nò , sospen- 
dete i vostri applausi , per udire a quali altre 
opere di sovrumana fortezza pose Egli la potente 
sua mano-. 

Ecco in fatti che là in Nola un nuovo Pre-. 
fetto arriva , per nome Timoteo , Uomo brutale , 
e non men crudele del suo antecessore Dragon- 
zio. Costui di nuovo diabolico zelo acceso per l’ e- 
satta esecuzione degli Imperiali editti , non tanto- 
compì la Visita della Città , alla sua giurisdizione- 
soggetta , che conto cercò di' quanti , a motivo di; 
Religione , erano stati arrestatile di ciò che fatto 
si era di essi. Molti , e molti processi recati gli 
furono , e conto gli fu dato delle pene fatte subire 
a dispregiatori degli Idoli; ma tostochò si venne 


Digitized by Google 



X )t 

a S, Sosm* arxostò .egli la fettura , e saper volle* 
che n’ora .di Lui. Appena gli fu detto che slava, 
nelle carceri di Pozzuoli insfcm con tre altri Poz- 
zuedani de’ medesimi sentimenti , e che loro con- 
fortatore si era Gennari Vescovo di Benevento , 
che spesso ancora, afte carceri si portava a visi- 
tarli/ che fremendo, qual affienato Leone , ordinò» 
che fosse arrestato Gennaro, E già questi preso , 
ed in pio guise tormentato, avanti al suo coc- 
chio .con Fésto Diacono, e Desiderio Lettore, ligotì 
cerne in ostentazione, dir non saprei, se di barba- 
rie ò sognato trionfo , in Pozzuoli li porta , o 
nel carcere istesso , dove con i compagni staya 
S. Sosio, li la rinserrare ; e privo di senso e di 
ragione determina, che tuttala Sacra comitiva, 
in mezzo all’ Anfiteatro sia .esposta, per esser dalle 
feroci belve fatt’ a brani , e divorata,. Spimi’ aj> 
pena il giorno allo spettacolo ferale assegnato più 
nngliaja di persone accorrono , che tutti li posti sì 
occupano. Ahimè ! già sfede il Consolare Timoteo ; 
già ila chiusi alberghi si scatenali le fiere ; già 
net!’ arena queste disperse , altre scuotono i’ orren- 
da giubba, o arruolano , o disgrignano gli UiOOrnii 
denti ; altre nrniffimo i velli , e tutte qua, e là, 
i feroci loro sguardi rivolgono.; già in mezzo ad 
esse Onnipotente Iddio a cui fe creature tutte 
obbediscono , chiudete le bocche a tali bestie fero- 
ci , frangete loro i denti , sicché danno alcuno 
non faccino a Sosio, e suoi Compagni? Ma che 
temete .0 Signori ! già in mezzo ad esse caccia- 
ti vengono i bravissimi Confessori ; e già ogniun 
sì erede di vederli dilacerati miseramente, .ed e- 
stinti. Falliti però clic ne vanno , quell’ Umani- 
tà clic svestita aveva Timoteo, la vestfeon quel- 
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te fière , e divenute mansuete agnelline , a pie-* 
di del S. Vescovo , e. Pastore S. Gennaro si an- 
darono a prostrare. E viva Iddio, e viva la sua 
Religione , che in questo avvenimento fece acqui* 
sto di quasi cinquemila persona., fuorché però» 
di* Timoteo , il quale piucchè mai infuriato , e 
da timor panica assalito , condannò S. Sosio, e* 
compagni ad essere decapitati. Nè a fargli mutar 
pensiero hastevol fu la cecità luttuosa, da che fu, 
all’ istante sorpreso , in pena di tal sua ingiustizia; 
nè il singoiar favore da i)io , mediante S. Gennaro . 
ottenuto , di ricuperare cioè la perduta vista. Alla, 
morte andar dovettero. E di fatti sulla Sqlfatara 
nel foro Vincano condotti , una cogli altri: suoi com- 
milioni , per mano del.Carpefice, troncatogli il vene- 
rando capo , diè il più illustre argomento della sua, 
fortezza cioè che : manuum sucun misti ad fortia. 

Bel trionfo del nostro Eroe Protettore ; Ah l e 
perchè non siam degni d* imitarlo ; troppo gra- 
dita gli sarebbe la divpzion nostra. Ma se tanto * 
da noi noi* si ottiene ; proccuriamo almeno d’ i- 
mitarlo nella sincerità , e fermezza della Fede. Sì. 
lungi dà noi ogni ombra di miscredenza. E giac- 
che non pochi sciagurati , in questi miseri tempi 
imitando gli antichi Apostati della Fede, benché., 
nei seno .della Fede nati e cresciuti, circa la Fedo 
fan miseramente naufragio , noi per Y. opposi- 
to, ad imitazion di S. Sosio, procuriamo di esser 
sempre più costanti nella Fede , credendo since- 
ramente 1 col cuore tutto ciò che la S. Madre Chiesa, 
Cattolica , addottrinata dallo Spirito Santo, ci pro- 
pope a credere, confessandolo ancor francamente 
colla bocca , e confermandolo colle opere buone* 
e sante, apparecchiati , e pronti , come tu S. Sosio, 
a spargere il sangue , e dar la vita per la Fede. 
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PANEGIRICO 

DI S. SOSIO DIACONO E M4-ETIRE 

Mihi autem absit gloriavi , nisi in Cruce Do t 
mini nostri lesu Chrisli. Galat. VI. v: i4» 

C)uantun<pie quella Religion , che la Dìo mercè 

f rofessiamo ,, l’unica sia , e la vera , che renda 
Uomo virtuoso in questo Mondo , ed alla vera 
durevole felicità lo conduca nel Cielo , comccliò 
nondimeno da Gesù Cristo , cogli obbrobrii , e eoa 
una penosissima morte di Croce, fondala , tempo 
fu , o Signori , che ad Uomini carnali , e superiti 
del Mondo , indegna sembrò di essere abbraccia- 
ta , e seguita. La yiddero in mezzo a loro sor- 
gere appena i Giudei , e benché senza perfidia,, 
negar non potessero del di Lei autore la Potenza 
Sterminala , la Santità sorprendente , la celeste 
Dottrina , prevenuti che la morie di Croce era il 
più gran vitupero- che all’ Uomo avvenisse , uno 
scandalo, la riputarano , e come tale 1’ abboni- 
rono. L’ osservarono i Gentili , ed avvezzi a cor- 
rere le strade lubriche delle Umane passioni , non 
che a veder innalzati agli onori divini li pretesi 
Toro famigerati Monarchi , ed Eroi , persuadere 
roi sapevansi , come mai' da gente sensata, ad 
Uomo «alo a morte vilmente in Croce., gli onori 
Divini accordar si potessero, e Divina stimare la 
sua Religione : laonde , come vana stolidezza , e 
follia di perduti cervelli la condannarono. Ma che 1 
Compito appena il Mistero della Croce, all’ udirsi 
annunziax' per le quattro parti del Mondo Gesù 
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Crocifisso , e come vera proponersi , ed unica da 
seguirsi pel conseguimento della durevole felicità,, 
la di Lui Religione , che tosto i Sapienti pulitis- 
simi Greci , i valorosi illuminali Latini non me- 
no , che le istessc più inculte , e barbare Na- 
zioni , che sono sotto del Cielo , deposta la fero- 
cia , ed ammansite , i dommi ne abbracciarono, 
e la Morale ; e rigenerate nel Santo Battesimo , 
di tante Genti differenti di Clima , d’ indole , di 
lingua , un sol Popolo formossi , nella confessione 
della vera Fede radunato ; e quella Croce pria 
scandalo , e stolidezza , il più onorevole bel fre- 
gio divenne delle fronti de’ Rè , e P objetto più 
sacro , e caro della nostra gratitudine , e Reli- 
gione. Il perchè , non a torto V Apostolo delle 
Genti , e quanti insiem con lui di Gesù Cristo 
furono imitatori , e seguaci , non in altro di glo- 
riar si protestarono , che nella Croce di Gesù Cri- 
sto : Mihi autem ec. Fra quanti però in questa 
Croce , bravissimi Eroi , si gloriarono , mi per- 
metta quest’ oggi la gentilezza vostra , che io sin- 
goi arizato vi mostri il nostro gran Protettore ; 
splendore , ed ornamento della Chiesastica gerar- 
chla , Diacono virtuosissimo dell’ antica Chiesa di 
Mi seno , il Martire S. Sosio. Sì , Egli nella Cro- 
ce di Gesù Cristo , piucchè in altro mai si glo- 
ria * Mihi autem ec . Imperciocché Egli , in mo- 
do speciale , vide in se accumulate quelle gra- 
zie , che a fedeli tutti , dalla Croce derivate af- 
fermò il Pontefice S. Leone ; cioè una eroica for- 
tezza dalla sua stessa naturai debolezza : Virtus 
de vifirmifate : Una gloria singolare dagli ob- 
brobrii più villani che fatti gli furono : gloria de 
opprobrio ; una vita immortale dalla morte me 
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Cresima, che soffri. Vita de morie . Lacchè mi 
accingo a dimostrare. 

La virtù , e la fortezza de’ Giusti , eli’ è no- 
tti fratto della grazia , colla sua Croce , da Gesù 
Cristo meritataci , e che tutf altri ci rende da 
quello , che come figli di Adamo , per naturai 
condizione siamo , consiste , o Signori , al pensare 
di S, Gregorio, il grande , nel contrariare la pro- 
pria volontà ; estinguere il piacere della vita 
pregente ; amare le asprezze del Mondo per gli 
eterni pronai del Cielo ; sprezzare le lusinghe > 
£ le «carezze delle prosperità ; .e superare nel cuore 
H timore di qualsivoglia avversità. E questa è 
quella fortezza , che in se ad ammirar ci af- 
are quest’ oggi S. Sossio nella sua umana debo- 
lezza : Virtus de infirmitate . 

Contemplatelo , Ascoltatori. Come se del in- 
fermo^ e dfcbol frale di Adam© vestito non fos- 
jSC* ma già domestico di Dio , con tal’ occhio- 
di ahbom inazione , c disprezzo mirò sempre i heni 
del Mondo , /che non solo non il riprese mai il 
jpuo .cuore di .aver posta sua speme nel denaro 
jb nei tesori die anzi gli «ricordò .dd averli sem- 
pre in conto di vanità , e di affiizion di spirito 
tenuti 9 «e qual fango vile intrepidamente concili- 
ate ; Dal valor della grazia corroborato , supe- 
riore sempre mantenneai a quanto sà di terre- 
mo , impuro., A. vizioso. i piaceri , gli onori , le 
grandezze,, il fasto , cpn quel tutto, che sep- 
pe, c ^a mettere in opera la carne , ed il san- 
gue., il Mondo , .efl il Demonio per abbattere la 
più rassodala .costanza de’ Cristiani Eroi , e trion- 
fare 'tal.vqUa de’ Spiriti ancora più robusti , e 
nella Santità uwanzati » altra impressione in Lui 
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Don fecero , che di miseri avanci di riportate 
vittorie , attaccati al carro de 1 suoi triqdou.!3n 
Uom di Dio ? Che perfetto vincitor di se stesso 1 
Che Spirito, forte da vero ! Fanciidletlo ancora» 
come il giovanetto Tobia , sotto la scliiavitù m 
Salmanasarre , che mentre gli altri all’ adorazione 
de’ vitelli d’ or© , fatti da Geroboamo, recavaasi / 
egli , il consorzio degli altri fuggendo > al T<ynx>ic> 
di Dio in Gerusalemme ondava per adorarlo , 
o {Ferendogli fedelmente le sue declino., e priori* 
zie ; così Egli , mentre gli altri , chi od un Tem- 
pio , chi ad un altro di bugiarde Divinità poft* 
lavasi , nel Tempio del vero Dio entrava par 
assistere divo lame n te agli augusti sacrificai del 
corpo , e sangue dell’ Immacolato agnello Divi- 
no ; c. per offerire ai suo Signore gli affetti pia 
sinceri dell’ innocente , e puro infiammato suo 
cuore. Ed affinchè fosse nolo a lutti il glorioso 
trionfo , che ad onta della umana debolezza , m 
virtù della Croce , di ogni suo nemico , e fin di 
se stesso , riportato aveva ,, fin dall’ età sua più fre- 
sca , al servizi^ della Chiesa si dedica , «a a Dio 
interamente, colla pressione del Sacro Chiesastica 
Jlinistero , si consacra, È, pensale voi qual par 
lo spazio di treni’ anni , in che soggiornò fra mor- 
tali , moltiplicasse , e perfezionasse più ancora 
gli alti della eroica fortezza per ornate consqrr 
varsi le tempia di si gloriosi allori. In quanto 
a me , dietro le testimonianze di gravi Autori , 
e degli Atti del suo Martiri© , dico , che siccome 
la di Lui vita & un conflitto continuo col comu- 
ne nemico , .cosi fu benanche un campo spazioso 
per mietervi palme , © riportarne trionfi. Dico , che 
JUÓ a ribocco si diffusero i Doni dello Spirilo 
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Santo ; per cui degno fu di essere eletto Diacono* 
della sua Chiesa di Miseno. Dico , eh’ Egli fu co* 
stante sempre nella professata Fede ; fermissimo 
nella Speranza , ardentissimo nella Carità ; An- 
gelico per purezza ; ammirabile per prudenza , 
ìntegerrimo nel costume, imperturbabile in ogni 
evento ; fermissimo in somma nella Santità : In 
. sculettiate Jirmissimus. 

E quando mai ih fatti, deviò S: Sosio,' ben- 
ché per poco da questa sua Santità ? Quando mai', 
dirò meglio , si lasciò , almen leggiermente vin- 
cere da qualche appetito men retto .? Quando mai 
la pratica interuppe delle Cristiane virtudi , di 
che la Santità vien formata ? La persecuzione si , 
la persecuzione istessa la più fiera , che incrude- 
lir mai si vide contro la Chiesa , scemar non 
potè il di Lui valore , nè per poco dalla Carità 
separarlo del suo Gesù , che ànzi materia gli pre- 
stò a più segnalati trionfi. 

E qui , spiacenti , o Signori , di funestare 
in giorno si lieto , la vostra fantasia con imma- 

E ’ni nere troppo e spaventose. Ma che farci , se 
virtù del nostro Eroe vuole che ve ne dia 
un cenno almeno? Dopo le vittorie contro i Per- 
siani riportate , in pace vedendosi i due Impe- 
ratori Diocleziano , e Massimiano , nè potendosi 
ih calma contenere la lor nativa ferocia , contro, 
la Religione Cristiana tutto il furor delle armi 
rivolsero , con disegno d’ ischianlarne ancor 
della Terra de’ viventi il nome , se riuscir loro 
potesse. Ecco già , che in Nicomedia il fiero tur- 
bine della persecuzione sì suscita ; e questo in- 
furiando sempre più , e nuova forza prendendo 
da crudeli Editti , che d’ ordine di sì fieri Tiran- 
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'ni F un F altro incalzayansi , e quali saette da po- 
tente mano vibrate , qua e là per le varie parli , 
del Impero volavano, piomba finalmente, con tutto 
il più terribile suo impeto , nelle nostre contrade 
della Campagna Felice. Ed , oh 1 il luttuoso spet- 
tacolo 1 Videsi allora questa nostra più bella par- 
te , od amena d’ Italia , divenuta il teatro più spa- 
ventoso delle violenze , delle carneficine , delle 
stragi ; mentre da per ogni dove , altro non udi- 
Vansi , che voci spaventevoli , che all’ armi gri- 
davano contro de’ Cristiani. I Templi del vero Dio 
eran posti a sacco e fuoco ; alle fiamme gi Itati gli 
stessi Sacri Codici. I Capi degli Ecclesiastici spe- 
cialmente a morte cercati ; le piazze inondatele fu- 
manti del sangue de’ Martiri , in sì gran numero 
trucidati , che là in Nola un gran Cimitero ne 
fu zeppa ripieno , di cui anche a di nostri la me- 
moria persiste. Da per ogni dove , in somma , re- 
gnar si vedeva F orrore , il desolamento , e della 
pallida morte la funesta Immagine. Ed in tal cir- 
costanza che dice S. Sosio , che fa? Oh la invitta 
fortezza ! Affidalo interamente al Signore , qual 
Monte di Sion , non sì commuove per niente. Èc- 
colo in fatti , che inper turbabile , il sacro suo so- 
lito Ministero nella Chiesa esercita ; e con mille 
occhi di nemici , che ha sopra direlti,per ispiar 
con minutezza tutte le sue azioni ; all’ apparato 
di tanti spietati tormenti , che gli vengon minac- 
ciati , di giorno , e di notte operario istancabile 
della vigna del Signore , traffica 1’ affidatogli ta- 
lento. Bel vederlo perciò , or tutto grondante su- 
dore andare in giro per quei Colli , onde va cinta 
Miseno ,.or intromettersi nelle più cupe grottaglie 
e caverne, in traccia di quei feaeli, che alla perse- 
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ttelorié Sòfiràendosl , quivi nascosti si erano , per 
confortar!? nel Signore' , per confermarti nella 
vera credenza , ed animar fi a' tatto soffrire pei* 
il Nome di Gesti , e serbarsi a quella glona , 
<iha loro stava apparecchiata in Cielo ; or accostarsi 
affo Carceri per consolare colta Sita presenza , e 
confortare ai Martirio i Confessori , quivi dete- 
nuti ; or dispensare copiose limosino per manto 
tìimettfo dì quei Cristiani , die per esser cercali 
a morte dagl* Idolatri , non poteano liberamente 
portarsi al lavoro , é procCufarsi il necessario so- 
Stentameafo. Ora con Gentili affrontarsi per pre- 
dicar lorò la Fede di Gesù Cristo ; illuminarli a 
conoscere la falsità deir Idolatria , e' a far loro 
Conoscere quanto giusto 0 ragiortevol sia catti- 
vare il superbo inteffetlo in ossequio della Cristiana 
Fede, é Religione ; ora. . . Ma che più? Ora tenere 
Conferenze ed abboccamenti' con E u forti io suo Ve* 


«covo , con Teofilo Vescovo tléfla Grecia , con Gen-< 
fmro Vescovo di BeneveAto , ed altri sulla maniera 
di perfezionare il pròprio spirito , di glorificare Id- 
dio colla lingua , e colle opere , ui ajfulare il 
prossimo in quella terribile posizione , in cui tro- 
tavasi. Ed in nna di queste circostanze si fu , che 
leggendo il Vangelo in Chiesa , innanzi a si no- 
hti Congresso' dì Santi Castori , la fiamma della 
Carità , efie troppo viva nel ai Lui cuòre àrde- 
va , più ristretta contener non potendosi , sopra 
Il di Lui venerando Capo lampeggiante si vide 
dal $. Vescovo Gennaro , che subito da quel segno 
par UU invitto Martire (lì Gesù f annuaziò. fi 
«tìtt sarà il fin qui detto , benché affa rinfusa » 
iti suà ragione', sufficiente a dimostrare , che me* 
dìanté là Croce , virtù e fortezza fu data a S/ 
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Sosio , non ostante la sua ilatia Utìtatt# debo- 
lezza? Sì : virtus de infirmi tate. A ragion per- 
ciò nella sola Croce il vanto si dona , dicendo 
con 1’ Apostolo : Miài autem absit ce. Tanto 
più che per questa Croce istessa gloria riportò 
dagli obbrobru , che per Gesù fatti gli vennero ; 
gloria de opprobrio. 

Infra le altre cose , che predisse a sùo'i ado- 
ra* 01 * 1 , e seguaci Gesù Cristo , degne di osser- 
vazione , son queste , eh’ essi sarebbero divenuti 
I odio di tutti gli Uomini mondani ; tradii èst 
cari amici , e da più stretti Parenti ; strascinati 
avanti a Presidi , e Regnanti ne’ Tribunali , come 
iellom , ed empii ; flaggellati come schiari , e i 
più vili della Plebe , condannati alle pene le più 
vituperose , ed umilianti ; ed alla morte istessa , 
come scellerati, e di vivere indegni ; in somma, co- 
mie Lui , sarebbero saturati di obbrobrii. Non fosse 
mai però , che per tanto obbrobrioso patire si 
avesser eglino a scoraggire ; che anzi per questa 
appunto più giolivi , e festanti ne fossero andati , 
pèrche fatti degni di patire per dmor suo, e perchè 
i loro nomi erano scritti in Cielo ; mentre siccome A 
Lui , in virtù della sostenuta Cròoe , in istrumenta 
di gloria si cambiarono le umiliazioni , « gli 
obbrobrii , così in virtù della Croce istessa , avreb- 
bero essi veduto in istrumenti di gloria cam- 
biarsi , gli dbbrobrii per di Lui amor sostenuti. Or 
questa , o Sigtìdri , è quella gloria , che in virtù 
della Croce , dagli opprobrii riportò il nostra Pro- 
tettole S. Sosio : gloria de opprobrio. 

È quanti obbrobrii per amor di Gesù Cristo 
tùm {fu e; Sosio sottoposto a soffrire ? Di sangue 
illustre i e rioee di nobilissima Parentado j ascritta 
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il Sacro Levitici) Ordine , posto nella Chiesa eli 
Dio onoratissimo , e per 1’ eccellenza del Mini- 
stero , e per i Doni dello Spirilo Santo , che 
decorarlo solcano. Per tutt’ i riguardi amabile 
così K e degno , che di Lui dir si poteva Ciò 
che del Protomartire , e pur Diacono S. Ste^ 
fano scrisse S. Agostino : Pulcher erat ubique 
iste in corde , et in corpore , viene dagli Ap- 
paritori arrestato , ed avvinto con dure ritorte 
al Tribunale di Dragonzio , là in Pozzuoli con- 
dotto. Ghe insulto alla di Lui giustizia 1 Ché 
affronto alla nobiltà di sua Prosapia ! Ghe ob- 
brobrio alla di Lui onoratissima persona ! E non 
si commuove Dragonzio al di Lui amabile aspet- 
to , nobile portamento , e venerando contegno ? 
Non si arrende al di Lui fianco , eloquente par- 
lare , con che protesta di saldo mantenersi nella » 
fin dalle fascie , professata Religion Cristiana ? 
Eh ! nò ; anzi nuovi più obbrobriosi tormenti gli 
prepara. Come se Sosio ladro fosse, o. vile schia- 
vo malfattore , ordina che sia fieramente bat- 
tuto. Ah ! Sosio ! Ahi ascoltatori ! Non così le 
bionde spiche da furiosa grandine percosse , re- 
stan sul campo , pressocehè inutili , stritolate , ed 
infrante , come dalla furiosa tempesta di tante 
sferzate , scaricate violentemente su di essó , la- 
scia il Corpo del Santo nostro pesto tutto , e mal 
concio. Si fosse almen di ciò contentato il Pre A 
side crudele ; ma nò. Come se Uomo lo più per- 
nicioso fosse alla società S. Sosio , in fetido , scu- 
ro , ed orribilissimo carcere , senza cibo , e be* 
vanda lo fa rinserrare. Scellerato Dragonzio , ed 
è modo questo di esercitar la giustizia ? Coma 
così , senza riguardo vituperosamente si tratta 
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4n personaggio per nobiltà , per virtù ,.per merito 
'•cotanto illustre ? Yà , che non sei degno del 
sposto , che occupi. In vano ti lusinghi di es- 
sere nella Prefettura confermato : Terrà sì , verrà 
dopo di te . . . Ma; ahi di me ingannato! Ven- 
ne sì , dopo di lui a governar la Campagna Felice 
nuovo Prefetto , Timoteo Severiano ; ma egli è 
di Dragonzio , disumanalo assai più , e crudele. 

Ecco già quésti da Nola in Pozzuoli si por- 
ta , avanti al suo Cocchio menando , come trofei 
di sua tirannide il S. Vescovo di Benevento Gen- 
naro , Fasto Diacono , e Desiderio Lettore ; e 
quivi sì , che nuovi , e più obbrobriosi tor- 
menti a Santi confessori si apparecchiano. Af- 
famate le feroci belve , là nell’ arena dell’ An- 
fiteatro , contro S> Sosio , e Compagni si scate- 
nano , perelìè a vista di foltissimo Popolo , in . 
hrani li riducano. E quale obbrobrio non è 

3 uesto per quelli ? Non si sà che alle fiere con- 
annati erano i schiavi più vili , ed i malfattori 
più indegni? Ma ciò nqppur.gli basta. Come per 
-la malvaggità della vita , indegni di più vivere, 
•alla morte li condanna. Già dal Carnefice la fa- 
tale , ingiusta sentenza si esegue. Già il foro Vul- 
cano è tutto bagnato del caldo lor sangue. Già 
-i corpi di S. Sosio , e Compagni tronchi sono 
n terra prostesi. Già il Sol si ritira , e la notte 
le sue tenebre affretta per occultare agli occhi 
■de’ mortali l’ accaduto barbaro macello; e la stolta 
Gentilità esultante , crede nell’ obbrobrio rimarrà 
sempre sepolta di Sosio , e suoi Commilitoni la 
rimembranza. Ma viva per sempre del divin Re- 
dentore la ; Croce , quale fece sì, che S. Sosio, 
dagli stessi ricevuti obbrobrj , la più gloria sin- 
Tom. IL j3 
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-igolàW ricavasse , a . confusione Sella cicca Gch- 

mx • 

' "E Si fatti , Egli il Santo nostro è, si , quffl 
’tco ligato , ed avanti a Dragonzio condotto ; ma 
'quella fronte serena; quella franchezza in Con- 
fessar la; Verace Fede ; quel non ismarrìrsi al 
Cc'ffo ‘Orribile di - quel Tiranno , che i più spie- 
tati torménti gli minaccia , quale gloria non gli 
guadagnano? Fu , sì , obbrobriosamente con spie- 
tate battiture tutto squarciato Uel corpo ; ma quel 
cantar lodi al suO 'Signore : , quel -rimaner dopo 
Sì dtfro trattamento «ìli più coraggio fornito , chfe 
m^tte in disperata rabbia il Tiranno medesimo , 
quale gloria non gli accrebbe? Fu sì, dentro 
fetido, scuro carcere rinchiuso , e quasi sepolto; 
ma e non vedete come con le sue visite 1 onora 
spesso S. Gennaro? come S. Gennaro insiemi coti 
Lui nel medesimo carcere ‘ristretto , esalta avanti 
■agli altri Compagni la di Luì testa , da Cui bella 
fiamma sorger vide una volta , indice del di Lui 
futuro Martirio? Noti udite , come la Santità , T in- 
nocenza , il 'merito di Lui van .predicando per fe 
contrade di Pozzuoli , i bravissimi valentuomini an- 
cor essi Procolo Diacono , Eutichefo , ed Acàzio no- 
bilissimi Cittadini Pozzuolani? fa condannato alla 
fiere , per essere divorato ; ma qual gloria non 
diedero ni nostro Santo le fiere istesse con quella 
mansuetudine , e riverenza , che verso Lui , e Com- 
pagni mostrarono ? fu a morte condannato ; ma 
■qual gloria nott ' gli sì aggiunse la giustizia che 
fu fatta al di Lui meritò , ' la confessione pub- 
' bile a dulia verace Fede , eseguita da circa cinque- 
mila' persone , per : il miracolo delle fière am- 
mansi le,- dell’ istantanea cecità 'di Titóotóo » te 

N. » i. - - ♦ 
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•stia guarigione per le Orazioni dì S. Gennaro ? 
fu sì per raan ai un carnefice dato a mòrte ; ma 
non cedete , come Iddio , a renderlo ancor nel 
sepolcro glorioso , fa sì , che Eufemio Vescovo 
■di Miseno con altri concittadini , il furore degli 
-Idolatri , nulla curando , la notte stessa seguente 
al Martirio, tolgano con riverenza il di Lui co^>o, 
ed onorata sepoltura gli diano ; rimanendo in 
tanto il nome di S. Sosio così celebre , è glo- 
rioso nel Mondo , che fin un impostore , per 
nome Floro, dopo sette lastri dal di Lui Mar- 
tirio , .per farsi credito fra fedeli , andava spac- 
ciando se aver lo Spirito, e la virtù del Mar- 
tire S> Sosio. E dal fin qui detto , chi meco 
non conchiuderà aver il Sante nostro tutta la ra- 
gion di gloriarsi nella Croce , in virtù di cui glo- 
ria riportò dagli obbrobrii : gloria de opprobrio ? 
-Sì , ma non tìniseon qui le grazio , cne S. Sosio 
riportò dalla croce , per cui in essa coll’ Apostolo 
Paolo si gloria': Mila autem db sit etc. 

Siccome il Divin Redentore avendo colla sua 
morte , la morte di tutti superata in eterno , fa 
sì , che il morire de’ Giusti a questo Mondo sia 
glorioso rinascere nel Ciclo , per mai più morire , 
così la morte a S. Sosio , cagion gli fu dì una viti 
sempiterna ed immortale nel Paradiso, in cui 
vive a farla da mediatore presso Gesù Cristo , 
mentre Gesù Cristo la fa da primario universal 
mediatore presso 1’ eterno suo Divin Genitore : 
Vita de morte. Ed ecco, Ascoltatori , ciò, che 
ìn questo sacro solenne giorno , di letizia riem- 
pier deve il nostro cuore , ed obbligare sempre 
più la nostra gratitudine ad una più sincera di- 
vozione verso il ùofetro protettore S. Sosio. Morì 
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'Egli , è "Veri) , c la cara amata sua Patria ndh 
vide più Sosio , che colla- sua sola. presenta- la beava. 
Non lasciò più quell’ aère-, dadi Lui infocati so- 
spiri santificato. .Non più . per le liete spiagge , 
ed amene Contrade di Miseno , di Guma , di Litì- 
■terno , di Pozzuoli , le voci risuonarono del suo 
Letico zelo. Perdette il suo appoggio -la vedova ; 
il consolatore 1’ afflitto ; Il Padre l’orfano, ed 
il pupillo ; Il prò wisoré il povero ; il Maestro- l’i- 
gnorante.’ Cadde dal suo busto reciso il Venerando 
ìli Lui Capo ,' -ed al cadere, tutta a bruno vestita 
la Città di Miseno-, alto sciamò: Cecidit corona 
eapitis nostri. Ma nò ; essendo stata per Sosio 
la morte cagione di -vita beata , ed immortale > 
4 non mori , nò ,, Egli per la sua Patria , per li suoi 

Concittadini ,,per li credenti -tutti, che he son 
•di voti ; ma vive sempre, quanto sicuro di sua sorte 
beata, altrettante sollecito di farla da nostro Pro- 
tettore. E elle forse non -ne abbiamo le chiare ri- 
pruove ? Egli è certo , -o Signori , che amando ii 
Santi i loro corpi, come qileUi che sono la più cara 
porzion di se stessi, che lutti lasciato in Terrai, 
c che dovran di nuovo ^ripigliare .gloriosi -nella 
generale Resurrezione per aVorii eternamente com- 
pagni de- Celesti godimenti , siccome compagni 
T ebbero quaggiù, nei patire, a quei Paesi , a quei 
Popoli donar li sogliono, che o per Cittadinanza-, 
*o per divozione , o per gratuita elezione 1’ ap- 
partengono. Quindi fin dall’ antico Testamento 
Giuseppe Viceré di Egitto , prossimo a morire , 
.scongiurò i suoi fratelli , che nel sortire dab 
1’ Egitto , seco le sue ossa trasportate avessero 
por darle in mezzo a loro , nella Terra di pro- 
missione * onorata sepoltura : Asportate ossa 
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?»e« vobiscum de loco isto. Or se- altro argo-. 
mento mancasse a dimostrare, che S. Sosio vive 
in mezzo a voi colla sua proiezione , e di gra- 
zie. , e. favori vi ricolma , non basterebbe que- 
sto solo , di aver fatto cioè questo Paese depositario , 
fedele , e custode avventuroso del sacro amato 
suo Corpo? Egli è vero che troppo tardi un tal 
prezioso dono vi ha fatto.; ma elio perciò? Que- 
sto appunto deve esser per- voi la più convin- 
cente pruova della di Lui - più impegnata per- 
manente protezione. E come no? corre già il 
decimo secolo., da» che distrutta, da Saraceni la 
Città di Miseno , gli abitatori supersiti , quà e là 
per le. vicine campagne vagando , in questo- luogo 
che per la feracità del terreno , Fratta chiama- 
vasi , finalmente stabiliti , qui ancora insiem con 
loro,, la divozione a S. Sosio portarono; e S. So- 
sio per tanto volger di anni , non l’ha mai de- 
fraudati de’ giustidor -desklerii , ed ha sempre que- 
sto Paese protetto con mano forte , e- braccio e- 
steso ; e pure non aveva ancor, quà ritirato il 
suo Corpo ; quale fu per circa 60. anni sotto le 
rovine dell’ abbattuta Basilica di Miseno , e 981, 
nella Chiesa di S. Severino in Nappli . Or se 
Egli finalmente ha trascelto questo Paese , come 
luogo del suo riposo , e col sacro suo Corpo , 

V ha singolarizzato ne’ doni , che segno 1’ è que- 
sto ? Segno- P è certamente , eh’ Egli ha voluto 
confermarvi nella- sua Protezione , e larvi mag- 
gior cuore a ricorrere a Lui nelle vostre neces- 
sità-, ed, ogni vostra tribulazione. Se» cosi stato non, 
fosse, o il Signore inspirato. non avrebbe alP Ec- 
cellentissimo,, e Reverendissimo Monsignor D. Ar- 
cangelo Lupoli , gloria , ed ornamentò di questo 
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Pfioae , # per la sua Dottrina , ed Erudizione conte- 
sole splendente oel Tempia di Dio,, posto sul Can- 
deliere santo ; Arcivescovo aHora della Chiesa dì 
Gonza , ora della Chiesa di Salerno degnissimo Pre- 
lato e Pastore , di ricercare il suo Corpo , quale sa- 
rebbe colà rimasto , dove per tanti mai era stato; 
o pure ad onta di tutte le diligenze , non glie P a- 
yercbbe fatto trovare-, siccome , per lo spazio di 
•fio. anni , non ostanti accurate ricerche , no ’l fece 
rinvenire. Godete dunque di si straordinario favore, 
o Frittesi , rallegratevi che. . . . Ma , io sgorgo in 
voi una quasi fredda indifferenza a questo mio ra- 
gionare. E da che mai potrà derivare ? Forse da 
che non osservate al di Lui sacro Avello , quel di- 
voto orrore , e quei prodigii strepitosi, e palpanti 
oprarsi , che a tempi suoi osservò S. Gregorio il 
grande al sepolcro de’ SS. Apostoli Pietro , e Paola 
in Roma , e che di tempo in tempo ai sepolcri dì 
tanti altri santi. Martiri , e Confessori , si veg- 
gono, dubitate della Protezion di S.. Sosio ? Eli. { 
se 1’ ò questo , consolatevi piuttosto * ed impe- 
gnatevi ad una più sincera divozione verso Lui ; 
mentre da ciò io rilevo una protezione più per 
voi vantaggiosa : protezione cioè preservativa , 
da’ mali , a prevenire i vostri bisogni ; a placare- 
lo sdegno di Dio , e trattenerne i fulmini per non 
vedervi castigati, ed afflitti. * Nò, non aspetta S. 
Sosio , che cadiate ne' mali , che vi avvengano, 
delle disgrazie : Non ha cuore di vedervi miseri , 
per la voglia di comparire vostro Proiettore. Egli 
che vive con Dio nel Cielo , e Dio vedendo a 
faccia svelata., vede in Dio i vostri pericoli, cd i 
maliche sarebbero per avvenirvi , subilo a pregar 
per voi si fa , e ve * ne preserva. Ed a clic mai 
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attribuirsi deve, quello , che per sì lungo volger - 
di Anni si è sempre in- questo Paese osservata,, 
ejie in mezzo a tante terribili luttuose vicende e 
di guerre, e di carestie e di pestilenze , e* 
d r inondazioni e di turbini , c di terremoti , e 
d’incendii, e di miscredènza, solo Fratta o. de- 
stata , a preferenza di tante Cijià , Paesi salva- . 
to , o pure la minor porzione ne ha provala,, 
se non alla singolare preservativa proiezione di* 
S. Sosio? E se i’, è, cosi, viva sempre S. Sosio,, 
siccome nella gloria del Paradiso , così nella me- 
moria degli Uomini , e specialmente di voi Frat- 
tesi. Viva sì , e coli’ Apostolo Paolo si protesti 
di non gloriarsi in altro y meno die nella Croce . 
di Gesù Cristo , che ne ha ben ragione ; mentre 
come finora udiste , in virtù della Croce gli si 
diè fortezza dàlia debolezza : Virlus de infirmi^ 
tate ; gloria dall’ obbrobrio ; gloria de opprobrio ; 
Vita dalla morte vita de morte mi hi ab sii 

gloriavi etc. Hp detto... 
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DI S. FRANCESCO DI ASSISI 

SERMONE I. 

Exivìt vìncens , ut~ vìncerei. Apocal : 6. v. a^ 

Il serpente antico, avendo là nel terreste Para- 
diso , con ristudiala nequissime cabale, sedotti li 
nostr’ incauti Progenitori , e fatti suoi schiavi con 
tutta là lor misera posteritade , parve all’ Uomo 
difficile cotanto là primiera libertà riacquistare , 
sottoporre il collo al gioco de* divini precetti, e 
ne’ proprii doveri contenendosi , caro nuovamente 
rendersi a quel Celeste Padre , da, cui , disubi- 
diente ribellato si era r che poco mancò, ad una 
detestevole disperazione non si abbandonasse. E 
come nò' ? Se quando il Demonio su dell’ Uomo 
acquistato ancor non aveva domìnio , nel' primo 
combattimento, così fàcilmentente lo vinse e sog : 
giocò , con quanta piu agevolezza- ti'rannaggiar non- 
il potrà soggetto, avendolo per la colpa al suo ter- 
ribile Impero? Se l’Uomo allora uscito dalle mani 
di Dio , innocente e retto ; di grazia santificante,, 
e di sublimi preggi adorno ; coirintelletto illumi- 
nato per sublime sapienza , colla memoria fresca 
de’ ricevuti divini favori , colla volontà al bene 
portata , si fé vincere ai primi assalti dal Demo- 
nio , qual vittoria potrà mai sperare ,. o come 
mai potrà compromettersi essere al suo Dio fedele, 
or cne per la colpa è divenuto debole , inferma 
ed al male inclinato? Come potrà lusingarsi, la 
virtù , e la grazia conservare , or che perduta la 
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primiera innocenza, la pace , e rettitudine , in un- 
campo di battaglia continuamente si vede, sem- 
pre in armi a combattere obbligato contro il sen- 
so, e la carne , che contrariano la ragione ; con- 
tro il Mondò, tutto posto in maligno, e contro il 
Demonio sempre veglìante a danni suoi ; e che 
sono tutti capitalissimi suoi" giurati nemici , ed 
in ogni momento, a perderlo disposti ? E pure 
nò , Ascoltatori ; non ostante la propria debo- 
lezza c miseria , può 1’ Uomo col favore dèlia 
grazia divina , che più vigorosa nel' presente stato. 

f li si dona , di ogni suo , benché forte implaca- 
ile nimico , riportar compiuta gloriosa vittoria, 
e degno rendersi di quel Celeste Trono , che Gesù 
Cristo a suoi seguaci vittoriosi promise , lorchfe 
disse a S. Giovanni: Qui vicerti dtibo ei sedere 
mecum iti throno meo. E quando mai , per vero 
son mancati nella militante Chiesa simili valorosi 
Campioni , che dalla divina grazia assistiti , di 
se stessi , del Mondo , e del Demonio , ad onta 
della debole , inferma umanitade , felicemente 
trionfarono? Quando qualunque altro mancasse , 
il solo mio gran Patriarca , e vostro amantissimo 
Protettore S. Francesco d' Assisi, a contestar quanto 
io dico , basterebbe. Questi sì , come oggi , e 
ne’ seguenti giorni del Triduo in sua lode , ve- 
dremo , vinse perfettamente; i. se stesso; 2. il 
Mondo. ; e 3. il Demonio : Vinse se stesso con 
una eroica annegazione; Vinse il Mondo con un 
genoreso dispregia ; vinse il Demonio con una 
impareggiabile costanza , talché mi fò lecito ap- 
propriargli quello che di Gesù stà registrato nel- 
l’ Apocalisse, che per questo, nel campo del Mondo 
fu mandato, cd Egli vi si cacciò valorosamente. 
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geiv vìncete : Exivit vincens ut vincerei:. 

Per ^n^mirare la prodigiosa maniera con che* 
il Serafico Patriarca S. Francesco vinse se stesso 
con una eroica annegazione , prendiam lume dati 
Dottore S. Bonaventura... Parlando questi dell* an- 
negazione di se stesso ,, tre caratteri rassegna. II. 
primo è dare a Dio la propria volontà ; Il se- 
condo è affidarsi tutto, a, Dio ; Il terzo niente- 
dei propria per se ritenersi Qnid est seipsum- 
abnegare nisi voluntatem suora- Deo dare et 
se totum Deo comrnittere , ni hit de se sibi red- 
imere ? Or questo appunto fece il Patriarca S... 
Francesco, per cui annegò perfettamente se stesso, 
e di se riuscì glorioso trionfatore : Exivit vin c 
Gerle ut vineeret . . . 

Ed' in primo luogo., Egli diede a Dio la sua 
volontà. Non con tanto gusto , e piacere , avido 
negoziante , cederebbe il più ricco delle sue su-^ 
stanze per comprare un campo , in cui prezioso, 
tesoro , nascosto si trova , com’ Egli dèlia propria 
volontà si priva , generosa offerta facendone al 
suo Signore* Appena perciò dà sogni misteriosi, 
c da interne illustrazioni conosce volerlo Iddio, 
tutto per sq , subito, a fargli della sua volontà 
il gradito sacrificio si accinge. Sentesi con impeto 
trasportato al suo Dio , e . tanto , che fuori di 
Dio , il suo cuore pace non trova e quiete : 
In se sperimenta un estro sovrannaturale , che a 
grand’ imprese lo spinge ; ma Egli a niente sa 
determinarsi , perche teme di fare la propria vo- 
lontà , non quella di Dio. E. che fa ? Sapendo, 
die la solitudine è troppo atta ad orare , ed in- 
tendere i divini voleri di boschi , e di selve 
va in traccia , dove ritirato , con lagrime incon- 
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notabili , o focosi sospiri , che dalP acceso ©uopo 
partivano , giorno , c notte prega il Padre de’lumJ,. 
dicendogli con Davide , che gli manifesti la sua di- 
vina volontà , e T impari a farla : dove me f acero 
voluntatem tuam , quia Deus meus es tu. Ri- 
flettendo perciò che la volontà di Dio è la no^ 
sta santificazione ; e 4 che ogniuno sappia ne’ pro- 
prii doveri contenersi , astenendosi da sozzi vizii 
e peccali , possedendo in santificazione , ed onore 
il proprio corpo , dà un sollenne addio a com- 
pagni , a divertimenti , a ricchezze , a parenti , 
e solo Gesù prende per sua cara eredità ; le 
di Lui voci ascolta , e pronto esequisce. Sente 
appena perciò , che il Crocifisso suo bene , a rU 
parare la sua Chiesa , dalla Croce, lo chiama ; ed 
eccolo sollecito, senza badare alla difficoltà dpl- 
l’ impresa , ed al dispendio che vi si richiede , 
consuma denaro, vende ricchi drappi , finanche 
il proprio cavallo , ed ubbidisce al suo Dio : Co- 
nosce che la volontà del suo Signore non era 
quella di riattarsi la Chiesa materiale di S. Da- 
miano in Assisi , ma la Chiesa Universale di- 
letta sua sposa , che molto , e dal depravato co- 
stume de’ suoi figli , e dalle velenose dottrine de- 
gli Eretici , e Seltarii deturpata veniva , subito 
a compiacerlo si fa. Ed , oh Y ardua malage- 
volissima impresa , da scoraggire i più bravi e 
consumati- Eroi della fede 1 Era il Mondo allora 
una selva di bestie frementi ; e da ogni parte 
all’ armi si gridava contro i domni più sacro- 
santi della Religione , Francesco altro non * era 
che un gentil giovinetta mercatante, tra comodi, 
cd agi cresciuto. La navicella di Pietro era in 
burascoso Mare , e troppo furiosi contro di Ella 
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i; venti di: contrarie dottrine infuriavano; Fran-~ 
cesco d’altro istruito non era, che di negozj e 
•contratti. Sembrava quasi prossimo al precipizio il* 
Vaticano ., e le colonne piu ferme per santità , n 
dòttrina ,jpar che non valessero ad impedirne la 
rovina Francesco non- era che un debole ; Come 
dunque impresa tale da, Lui accettar si potea , 
: ad eseguire? E pure niente di ciò sgomentato 
Francesco , invogliato dì fare la Divina volontà , 
accetta , come il pastorello Davidde l’ incumbenza 
,di strozzare, dette fiere , e così liberarne 1’ ovile 
di Gesù. Gristo> Egli qual Neemia a riedificare si 
accingerle abbatute mura della Città Santa , colla 
.purità della. dottrina ,• colla santità delle sue ope- 
razioni*. Questa è là volontà di Dio^ Egli dice;; 
questa è la mia, volontà benanche ; poiché altro 
io non voglio: che quello vuole Iddio, ed a que- 
sto, fine il Signore mi ha- chiamato per fare , 
non già la mia, ma la sua volontà.^Qumdi o che 
si, dii alla Predicazione , o che prescriva Leggi* , 
e Regole a suoi seguaci ; o che facci spedizione 
de’ suoi Religiosi per le varie parti del Mondo , 
q che accetti o pure ricusi luoghi da edificare 
Conventi., in* tutto, dipende dalla Divina volontà, 
e di questa le risoluzioni* attende. Che annega- 
2Ìon ai se stésso l 

Che se eglr il Santo sì generoso dono fece 
a Dio della sua volontà , pensate voi qual fer- 
ma fidanza concepir potesse , tutto a voleri del 
suo Signore uniformato. Sapeva ben» Egli quanto 
1! Uomo , la propria volontà seguendo , è a mille 
inciampi , c pericoli soggetto , altrettanto la vo- 
lontà di Dio facendo cammina sicuro nella sca- 
brosa via della perfezione, tutto interamente a 
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Lui si affida ; "da Lui 'chiede ed ottiene es^ét* 
regolato ne’ suoi passi ; nelle di Lui ‘mani coir- 
fessa che son riposte le sue sotti , e sì tranquilv 
lamente , sotto l’ombra della protezione del Dio del 
Cielo , riposa , che niuna Cosa prospera che fosse, 
o avversa è valevole a disturbamelo. Se Egli alla 
grand’opera mette mano di far seguaci per pre- 
dicare la penitenza , e riformare i costumi guasti 
del Mondo , in quel Dio sì affida , che sa dare 
a suoi ministri lingua e sapienza insuperabile da* 
più ostinati nemici , e contraddittori , e col yalot 
della sua grazia , può da duri sassi Suscitate i fi- 
gli di Àbramo. Se Egli a piè del supremo Ge- 
rarca -presentasi per ottenere la-conferma dell'Or- 
dine da se istituito , in quel Dio si affida , che 
avendo in mano il cuore de’ suoi luogotenenti iii 
-Terra , dove vuole , li piega. Se Egli lunghi disa- 
strosi viaggi imprende per più Ttegni , e Provin- 
cie affìn di -combattere il vizio , e 1* errore ; Se 
Egli da sudori de’ suoi Frati abbondevole fruttò 
si compromette riportate nella vigna del Celeste 
Agricoltore , non è <che a mezzi Umani si ' affi- 
di 7 ma a quel Dio $ che silo Duce , 'e Padte * 
suo ajutatore in ogni evento, e tribulazione con- 
sidera. Sembra incredibile come un Uomo , che 
standosi alle apparenze , mostra faceva del più 
inabile ed impotente soggetto , spogliato di ogni 
umano avere , sprovveduto de’mezzi medesimi , più 
necessarii alla sussistenza , avesse potuto , non che 
eseguire, idear solamente il menomo disegnò di 
far seguaci , d’ introdurre di nuovo nel Mondò lò 
spirito del Cristianesimo ; e pure Francesco non sol 
l’ idea ; ma V eseguisce , r ottiene. - Egli in pochi 
«imi ha il piacere di vederesi attorno ‘ tanti se* 
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guaci dei suo .spirito, e dei suo esempio, oliò 
Uè potè fare irt più Regni cospicui delle spedizioni 
affin di, predicarvi la Fede , e la riforma del co- 
stume. Égli ha la consolazione di vedere con tanta 
avidità abbracciarsi la penitenza, che vien costretto 
a formare un Terzo Ordine , detto de’ Penitenti , 
onde potessero i fedeli nelle loro case rimanersi per 
jion spopolare le Città , ed i Paesi , ed intanto 
vita menane , come fuori del Mondo. Egli ha il 
contento di osservare i suoi figli , quali fiorire 
per coraggio in dare il sangue , e la vita per 
quella Fede che predicavario ; quali per eroica 
santità , spargere da per tutto il più grato odore 
delle virtù ; quali per stupendi miracoli , e quali 

r quell’ eminente scienza , che dono essendo 
Dio , edificava ì popoli , confondeva i nemici 
della Fede , e nella sana dottrina i Cattolici con- 
teneva. 3Ìa. è donde tutto ciò ? Da che niente 
Francesco in se fidava , ma tutto in Dio , per 
pui quanto più debole, ed inetto in se riputava- 
si ,,;tapto maggiormente tutto poteva in quel Dio , 
Ctuv lo confortava. Che bel modello di Cristiana 
anaegazione di se stesso in Francesco 1 se non 
che quello , che una tale abnegazione compiuta 
rese &, perfetta , fu il niente affatto per se rite- 
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Nihii de e e sibi retinere. 

. ,Écr ammirare questo tratto dì sublime per- 
fezione in Francesco, riflettete Ascoltatori , che 
sebbene noi alle voci di Dio obbedendo , ad onta 
delle nostre tumultuanti passioni , gli sacrifichiamo 
la propria volontà , in certi accidenti nondimeno , 
quasi senza avvedercene, dominate ancora in noi 
F «asserviamo. Il perchè in alcune troppo afflittivo 
vicende o di travagli , o di malattie y o di per» 
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‘sedizioni , avviliti , od opprèssi , ad Uscire fudfi 
la volontà di Dio , ed a desiderare che si faècì 
la nostra, ci sentiamo vivamente trasportati. Non 
così il Patriarca S. Francesco. Egli donò a Dió 
la sua volontà , ma gliela donò tutta , ed in tutte 
le circostanze. 0 che perciò Iddio lo consoli nelle 
sue Orazioni , o che lo lasci tra penose aridez- 
ze ; o che lo chiami ad un ufficio onorevole , 
o pure abjetto ; o che permetta contro di Lift 
le più fiere presecuzioni de’ suoi emoli , e con- 
traddittori ; o gli encomii ed i favori de’ suoi af- 
fezionati , e di voti ■, per Francesco è lo stesso \ 
.perchè in tutto riconosce la volontà del suo Dìo, 
quale vuole in se perfettamente si adempia ; quia* 
di si trovi pur Egli ne’ più estremi bisogni * 
ne* più inevitabili pericoli ; nelle più umilianti 
circostanze ; nelle più dure vicende ; tie’ casi più 
disperali : Egli hon si sgomenta ; perchè riflette 
die Iddio è quello che così vuole , e volendo 
così . Egli è contento , perchè si fa la di Luì vo- 
lontà. E quale annegazione non è questa eh’ Egli 
fa di se stesso ? Nò -, Egli noti è più suo, e tutto 
di Dio t la, sua volontà , il suo cuore , i suoi pen- 
sieri son di Dio : Egli sembra di vivere col stolti 
■Corpo nel Mondo > poiché la sua conversazione è 
tutta Angelica , é Celeste. 0 spirilo adunque! 0 
Virtù di Francesco 1 E perchè non ci facciaiù tutti 
■ad imitarlo ? L’ imitaste ben voi , Sacre Religiosis- 
sime Vergini } che assumendo ali di colomba , Ì 
lacci fuggiste del Mondo maligno , ed ingannante» 
té f e rinchiuse in queste sacrate mura, oh! quanto 
sicuri asili della Santità più limpida , cd esatta, 
rinunziando ad ogni terreno , ancorché innocente 
diletto , a piè de’ Sacri altari , in faccia al Gi» 
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SERMONE II 

-Exìvit vincens , ut vincerei. Apoc. 6. v. 2* 

■(^ualofa un Eroe giugne a Vincer se stesso , 
sottomettendo la propria volontà a quella di Dio, e 
de’ suoi superiori , egli sì , che può compromettersi 
delle più ielle segnalato vittorie da qualunque al- 
tro siasi , benché il più formidabile nemico , dice 

10 Spirito Santo : Vir obediens ioquetur vieto - 
ries , laddove chi non sa vincere se medesimo, 
non sa riportare che precipizi, avvilimenti , e ca- 
dute. Vinse se medesimo il Patriarca Abramo , a 
Divini voleri pienamente uniformandosi , e fù sì 
glorioso , e tante segnalate vittorie riportò degli in- 
terni non meno , che esterni nemici , che il sua 
nome è statò , e sarà sempre celebre in Cielo » 
ed in l’erra : Non seppe vincere se stesso Esaù, ed 

11 suo nome , un nome è stato esecrabile , ed di 
riprovazione : Esau odio hàbui. Vinse se stesso 
Davidde , tutto prendendo dalle mani di Dio , in 
tutte le vicende o prospere , o avverse della sua 
Vita , al di Lui volere conformandosi , Iddio lo fé 
distinguere nel valore , e nella virtù fra tutti gli 
Eroi ;- Non seppe vincer se stesso Saulle con sotto- 
mettere i voleri suoi a quelli di Dìo , fù rendulo 
timido, e vile ,. abbattuto, e restò morto disperata- 
mente in battaglia. Così è , chi vince se stesso, 
siccome fa un azione la più gloriosa , e riporta 
la vittoria di tutte le vittorie , come diceva la 
stesso Platone , benché gentile ; così uno spirito 
superiore acquista contro tutti gli altri estranei 
nemici , e largo campo si apre alle vittorie , ed 

Tomo II. 4 
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a trionfi. Che se cosi è , potete bea roi argo- 
mentare r quanto vittorioso di ogni , benché for- 
midabile ‘estraneo nemico sia riuscito il mio 
glorioso Patriarca S. Francesco. Eglivinse se stes- 
so , poiché annegò la propria volontà , donan- 
dola interamente a Dio ; mettendosi tutto nelle 
braccia di Lui : niente di se per se stesso ser- 
bando» ; Egli dunque niente di male telner po- 
tè» da suoi nimici ; Egli dunque li vinse li su- 
però. Sì , li vinse , li superò , e segnatamente 
vinse « superò il Mondo eon un generoso dispre- 
gio ; e con ragione , poiché se al dire di &. 
Gregorio : Laboriosum mn est homim reltnque- 
•tfe sfm : sed valete àiboriosum est relinquere 
séjnetipsum ; se Francesco; fece il più , vincendo 
se stesso , che è più difficoltoso ; fece anche ri 
meno , vincendo il Mondo ; e con tale perfezio- 
ne , Ascoltatori , che siccome Gesù Cristo , dopo 
le vittorie riportato dal Mondo:, chiamò i suoi 
Discepoli ad imitarlo , e fé loro- coraggio con quel- 
le parole : Confidile : ego vici Mundum ; Così 
Francesco , superato avéndo il Mondo , merita , 
che si ripeta di Lui : Exivit vt'ncens , ut vincerei. 
Tutto ciò , eh’ è nel Mondo , dice S. Gio- 
vanni , tutto è concupiscenza dei la carne , con- 
cwpiseenoa degli occhi , e superbia della viti': 
Qmno quod est in Mando emcupiscentia car- 
ni s est , concitpiscenHa octtlornm , - et superbia 
vikte. La concupiscenza della carne , spiega S. 
Agratjno , è il desiderio delie cose carnali ? coo- 
cdpi scema degli occhi y é il desiderio di tutto ciò 
ehte si- vede + superbi» della viéi e F ambizione 
<& eomporire grande nel Secolo * m nella poterà** 
<*• negìr tìnort. Dispregio ite! Mondo vuol dir* 
>/- f.i % .W y v •: 


\ 


Digitized by Google 



X *** X 

dispregio di desidèrj della carnè , amando Weor- 
tinenza , e la castità ; dispregiò di heni e ric- 
chezze , amando la povertà, ; . dispregio di ambi- 
zione , e di fasto, amando T umiltà. E auesto fu 
il dispegio , che S. Francesco fece del Mondo ad 
imitazione di Gesù Cristo. 

E .per farmi dal primo , chi più di Lui fù 
tanto nemico de’ sensuali piaceri , tanto amante 
della castità , e verginei candore ? Se io lo con- 
templo giovinetto fra còmodi , èd agi della pa- 
terna casa , lo veggo sì , portato a conversazioni , 
a passatempi , e presso le delizie dei fallace Mon-r 
do distratto ; ma con tal clemenza dalla Divina 
grazia prevenuto , che non videsi mai andare ap- 
presso alla petulanza detta carne ; n h mai pesti- 
fera nehhia <F impudicizia , giunse ad imbrattare 
la di Lui bell’ anima : 0 io lo considero Religio- 
so , e Padre ài numerosa prole , che partorì a 
Gesù Cristo , ed io lo rimiro- per* la» sua virgi- 
nale purità , non solo Angelo in carne , ma pìuc- 
<chò Angelo.; Destinalo Egli da Dio ad essere iL 
sostenitore della; Chiesa , T esempio i della * più 
rigida Cristiana perfezioni y una esatta copia di 
Gesù Cristo , noi* permise il. Signore, ne conve- 
niva il permettere , die la-di Lui carne ,* iù cui 
imprimerei si doveano lé cinque adorate sacratis- 
sime sue piaghe , foste dal sozzo vizio dell' impurità 
macdùalal-ed* infetta. E come nò ? Egli è Gesù * 
Cristo il fiore del campo , il giglio delle eonvalli , 
che non si delizia, 'e pasce, se non tra’ candidisi 
sitai gigli*» cioè Ira’ cori dì purissimi Vergini * 
al dire di S . Girolamo ; quindi venendo nei Mon* 
dp l non rotte prender carnei che da una Vergi- 
le } e fra tutti U Discepoli,, waù .S. Giovanni ». 
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perchè fa Vérgine ;comediirlque sofferto avreb- 
be ristampare le sue piaghe nella Carne di Fran- 
cesco , se pura, e Vergine non fosse ella stata? 
Eh 1 sì’> • troppo illibato e qwro Egli fu , ed ap- 
puntò perchè tale * dice il dottissimo Alvarez , ho*- 
stro Signore lo favorì , imprimendogli le sue sacre 
ferite. Sì , dice S. Bernardino da Siena , l’ esser 
figurato in specie di Crocifisso * questo è il segnò 
che -la di Lui carne fù purissima , e gitasi deifica- 
ta , e purificata’ dalla ^purezza* ! Egli e ben vero , 
che il Demonio invidiando in Lui' una si prege- 
vole virtù , cercò in mille modi di; farcela per- 
dere ‘i . ed or 1 ’ assalì con interne * impure sugge- 
stioni, e fantasimi 5 òr con presentargli objetti scan- 
dalosissimi di sfrontate donnei' ma qUaf ùtile ne 
riportò ? ^Quello di lasciare schernito', deluso ? ? 
Sì-, ascoltatori^, mentre, oltre alla custodia degli 
occhia, etle’-sensi tutti la mortificazione ; oltre al- 
lo studio dèlia -Santa Orazione ; che le armi sono 
per vincere simili tentazioni in -tali perigliosi Ci- 
menti^ or gitossi entro masse gelate ,’ benché 
di rigido «Verno; Or fra pugnenti spine , tavel- 
le ancora sopra carboni accesi , 'ed ardenti : e co- 
sìy fpuro*;r ea illibato sino alla morte serbossi. 

»• Pensate ora 1 voi quali altri vantaggiosi pro- 
gressi avrà: Egli fatti ineF dispregio del Mondo , 
olle , io. per ine* i da questo solò , quando* tutt’ al tro 
mancasse ri levar «posso il più- grande ‘Eroismo di : 


se come dicei GesinC risto, questa virtù è di pochi* 
avendo ' Francesco vinta ' coi disprezzo la concupì- < 
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scema della Carne, avrà benanche vinta la eoa- 
cppiscenza degli occhi , disprezzato cioè ricchezza, 
cpmodi, ed altre vanità dei Mondo. 

Ma che andato argomentando se troppo chia- 
re , ed incontrastabili ne sono in Loii le prqoye ? 
Egli fù così nemico de’ beni della Terra , che hi 
rimirò sempre con disprezzo. Egli fù epsì amante 
della povertà , che come afferma S. Bonaventura, 
niuno fa mai così avido, di danaro, come Egli 
di questa virtù ; ne alcuno- vi fu così attento, e 
vigilante a custodire un tesoro , come Egli-, que- 
sta Evangelica pietra preziosa. Anche in- mezzo 
alle ricchezze , e comodi della paterna casa die’ 
chiaro a conoscere in che vile conto avesse il 
danaro, elarobba, mentre sappiamo con, quale 
liberalità , lo . spendeva , per lo più in benefi- 
cio de’ poveri ; in che gran stima, avesse la por 
vertà , qualora sappiamo , che portatosi in .nor- 
ma a visitare i Santi luoghi , vedendo avantt le 
soglie del sacro Tempio Materanese una moltitu- 
dine di , poveri , allettato dall’amore della pover- 
tà , mischiossi fra quelli , donò al più povero di. 
essi le. sue ricche vesti , e rivestitosi de’ ai Lui vi-, 
li cenci , passò fra loro l’ intera giornata. 

E che poi sarà stato dell' suo avvanzamenta 
nel disprezzo delle terrene sostanze , nell’ amore 
alla povertà , lorchè annegando perfettamente se 
stesso, a seguir Gesù Cristo si diede ? Ah ! che E- 
gli perfettissimo si rese , ed ammirabile. Contem- 
plando Egli coll’ Apostolo S. Paolo , che Gesù Cri^ 
sto, per amor, dell’ Uomo, volle farsi povero , ben- 
ché ricco Signore si fosse , e tutta la nuova Leg- 
ge fondò , e la più sicura perfezione , nella po- 
vertà rispose, e. disprezzo delle terrene sosia# /.e y 
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diecndo Ai perjectus esse , w<fe , vencfa 
quae fiabe * , e/ c/a pauperibus , cosi, e per tah m(h 
do affezionossi a questa virtù dèlia povertà , che 
questa volle fosse la base , e fondamento della, 
sua Religione : questa il più ricco, capitate de’ suoi 
frati ; questa la sposa più amata % la più» stretta 
sorella , la signora piu rispettabile. Miratelo : Egli 
rinunzia la sua eredità , finanche la propria carni-- 
eia al Padre ^ Egli noi* veste che una vile,, lace-v. 
ira , rappezzata tonaca , e pure questa non la con- 
sidera come sua propria.; Egli non si ciba che 
«di un poco di pane ricevuto per limosina , e pu-v 
re si protesta di volerne il semplice uso di fatto ; 
Egli non abita , che o vili capanne , formate di 
frasche , di canne , e di loto , o anguste celle 
faticategli dalla Carità de* suoi divoti , e pure di-' 

J ueste , e di altre simili terrene cose non ne ha 
ominio , e proprietà, ; e tanto h fermo in questo, 
disprezzo , che per precetto capitale , dà osser-*. 
varsi inviolabilmente da suoi Frati lo pone nella 
Regola : Fraires nihil sibi approjprient , neo 
domum , nec locum , nee aiiam rem , sed tari- 
cjuam peregrinici advenae in hoc mundo ec. Oh I 
che virtù , e che perfetta povertà ! Fu ben dun- 
que Egli meritevole di essere da tre bellissime don- 
zelle prodigiosamente apparsegli , salutato col no- 
me di povertà , dicendogli : Beneveniat domina 
paupertas. 

Sebbene non finisce quà il disprezzo che fece 
del Mondo S. Francesco. La virginità può essere< 
oscurata dalla superbia; e sotto vili cenci un 
animo borioso , ed altero si può nascondere. Ver- 
gini erano quelle cinque tra le dieci del Vange- 
lo; ma stolte , e senza oli©^ nelle lampada. Le 
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bellezze disprezzarono molli Filosofi gentili , e- 
scelsero la povertà ; ma lo fecero per mondano , 
e sbasso, fine, anzi per vanagloria , ed ambizione., 
-Quello adunque , die compiuto rende. il disprezzo- 
del Mondo , è conculcare la superbia dèlia vita ; 
disprezzare cioè il fasto , la gloria Mondana. E 

J uesto £ù quello che dimostrò Francesco perfetto , 
isprezzatore del Mondo. 

E qual fasto , o qual gloria mondana stimò 
mai Francesco ? Égli vestiva T abitò più vile 
e rappezzato. Egli avevasi in conto del più vile 
fra 1 suoi frati , e del più gran peccatore. Egli, 
amava più che il corteggio de*. grandi , Je fami- 
liarità , e la conversazione. de*v.poveri. Egli cam- 
minava sempre a piè nudi di Està , e td’ Inverno , 
e se dopo ricevute le sacre stimmate è costretto 
a cavalcare , non potendo , per il dolore dare un 
passo , si contentò v del più vile , ce meschino giu- 
mento : EgDi non accetta abitazioni , e Conventi , 
se non poveri , e semplici , e senza curiosità, fi- 
gli in somma fù sì nemico di ogni fasto , che ne 
proibì a suoi Religiosi rigorosamente , anche l’.om- 
Bra . e volle che Frali Minori si chiamassero i 
suoi religiosi. Égli rinunzia al Generalato di tutto 
il suo Ordine. Egli ricusa di ascendere al Sacerdo- 
zio , e contentasi rimanere nello stato di semplice* 
Diacono ; Ma e «quando poi ? Quando di grazie , di 
doni straricchito da Dio , faceva nella Chiesa la più, 
splendida comparsa : Quando i popoli lo predica- 
vano or per un Angelo , spedito dal Cielo a portare- 
in Terra la pace ; or T per un Apostolo spedito nuo- 
^mente per la conversione de’ peccatori ! Quando . 
i suoi detti reran tenuti per oracoli,} accolte- le 
sue parole come tante voci del Cielo : Quando a 
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Luì si raccomandavano non men Vescovi , e Car^ 
dinali , che lo slesso Sommo Pontefice : Quando, 
tal conto facevasi di Lui , che a gran fortuna si 
attribuiva ogaiuna di poterlo, almen vedere ; Quan- 
do accolto veniva nelle Città a predicare con le 
piu grandi onorificenze. Sì , allora Egli più si 
umiliava , allora Egli servo inutile , e peccatore 
spacciavasi. E pur con tutto ciò. , non stimò mai 
di essersi véramente umiliato ; come bramava il 
suo cuore. Quindi prossimo a morire, chiamati a 
se i suoi Discepoli , con amare lagrime , e con pa- 
role da sospiri interrotte , Fratelli lor disse : Fra- 
telli , incominciamo a far bene , poiché finora 
poco abbiam pcolitlato ; e conoscendo già esser 
giunta 1’ ora del suo morire , nudo , sulla nuda 
terra voli’ esser collocato, affinchè si rassomigliasse 
al suo Gesù , dimostrando così , che siccome vi- 
vendo , vinto aveva il Mondo , disprezzando i* pia- 
ceri ec. , così morendo , niente, gli lasciava dei 
Mondo* E. chi da questo esempio di Francesco , la 
profittevole maniera non apprende di seguir Gesù 
Cristo? 

Sì, voi sacre Vergini , 1’ apprendeste dal Se* ' 
rafico Patriarca ; dalla Madre a. Chiara , di Lui 
primogenita figliuola. I voti che innanzi all’ Al- 
tare giuraste :• di obbedienza , di povertà , di ca* 
tsità , ben vittoriose vi dimostran del Mondo nel 
diprezzo de’piaceri del corpo, delle terrene ricchez- 
ze , della superbia della vita ; Ma ciò ancor non 
basta : è necessario che sino alla fine di vostra vita 
perseveriate. E che vi giovarà Tesser Vergini , s© 
nella giurata fedeltà al vostro Sposo, perseveranti 
non sarete , sempre pronte y ed allestite a seguirlo 
ad ogni invito ? Vergini furono quelle 5. frali© 
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dieci del Vangelo : all’ avviso Angelico che pronte 
avessero le lampadi per incontro andare allo Sposo 
Divino , che già veniva : Aptate vestras lampa- 
de s : ecce sponsus venit aixit ec. si affrettaron 
aneli’ esse di adornare le loro lampadi ; ma non 
- furono a tempo ; la venuta dello Sposo fu solle- 
cita ; ed esse escluse furono dalle * nozze- Sì , 
così è , bisogna , per dirci veri seguaci di Gesù 
Cristo, e veri imitatori di S. Francesco, esser per- 
severanti nel disprezzo del Mondo iniquo e mali- 
gno : imperciocché se ci faremo vincere dal Mon- 
do , saremo del Mondo , e non di Dio ; ma que- 
sta grazia di perseveranza non potendo esser da 
noi , cerchiamola da Dio , per li meriti di S. Fran- 
cesco. • 

Sì nostra Saeramentato Signore , senza la vo- 
stra grazia , non possiamo noi esser imitatori di 
S. Francesco , siccome Egli fu vero vostro imita- 
tore costantemente sino alla morte ; perciò a voi- 
stri santissimi piedi devotamente prostrati , con tut- 
to il favor del nostra Spirito vi preghiamo per 
li meriti , e per l’ intercessione di così S. Patri- 
arca , a concèdèrci quella grazia , che non solo 
ci faccia disprezzare il Mondo , e quanto ha di ma* 
ligno , ed amare soltanto Voi , che siete ogni be- 
ne , e tutt’ il bene ; ma benanche perseverare nel 
tanto vostro servizio , sina al punta della, morte. 


)( «3» )( 

S E R I O N E III. 

Exivù vincerti , ut vincerei : Apoeal : fi. v. %. 

-(jomungue la vita- umana sia una canlinua.mi- 
lizia sopra la terra , come da sovrano lume illustra- 
to , e per esperienza affermò il S. Giobbe , pure 
«e avesse l' Uomo a contendere soltanto o colle sue 
ribellate , tumultuanti passioni , o con i rei suoi' 
-appetiti y o con i' beni che il fallace Mondo per 
allettarlo presenta , periglioso non v’ hadubio sa- 
rebbe il cimento , terribile il. conflitto , stentatala, 
vittoria , comechè nondimeno e questi , e quelle al- 
l’ impero e dominio della sua ragione sottoporre di 
nuovo si possano , e- subordinare , compromettersi 
potrebbe di vittorioso riuscirne , e colla divina gra •? 
zia, ila corona di gloria guadagnarsi ; Ma nò , ci fa 
san tare ^Appostolo S. Paolo c non abbiam noi a lot- 
-i lare colla carne , e col sangue soltanto , ma oon- 
» tro ,i neqmssinai spirti d’ Averne , contro i ret- 
i tori .del Mondo , e di 'queste tenebre » : dob- 
biamo combattere in somma contro i Demonj no- 
stri capitalissimi nemici. E chi non sa (pale ardua 
impresa sia questa entrare in battaglia con tali 
nemici ? La potenza di essi è insuperabile da qua- 
lunque altra potenza umana ; e tanto , che se ad 
ingannare , e vincere i poveri mortali , piena 
potestà ricevessero da Dio , niuno affatto , dice. 
S. Lorenzo Giustiniani, si salverebbe , nè alcun 
vi sarebbe valevole a fuggire i loro lacci. La loro, 
scienza nel nuocerci è tale , che siccome- 1’ è im- 

S ossibile numerare le stelle del Cielo , i granelli 
' arena che sono al lido del Mare , c le goccia- 
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«feir acque che il Mare compongono } cosi T £ 
impossibile numerare quante arti essi sanno pe* 
indurci alla rovina, e perdizione. La loro volontà 
è cosi centra di noi risoluta, e decisa, che spesso * 
benché nerissimi corbacci d’ Inferno , san trasfar* 
marsi in Angeli di fulgentissima luce , per così gU 
incauti sedurre , ed i meno esperti delie doro tramo» 
insidiose. Quindi a star sempre veglienti, «i av- 
verte S. Pietro , per non esser da loro , all’ ira 

f ensata sorpresi , e divorati. Ghe nemici formulai- 
ili , e nocivi 1 Guai a coloro che prede infelici 
di essi diventano. Viva Iddio però , che avendo 
Gesù Cristo abbattuto il loro potere , ave ancora 
i credenti tutti abilitali a riportarne gloriosa vit- 
toria ; siccome fra tutti gli Eroi ne fa testimo- 
nianza il Serafico Patriarca Francesco , il quale 
siccome vinse se stesso , ed il Mondo , vinse an- 
cora il Demonio : t. nelle sue suggestioni : 2 . nelle 
sue offerte ; 3. ne’ suoi assalti.; onde di Lui può 
confermarsi , che : exivit vtncens , ut vtnceret. 

Poiché nell'ora che nacque al Mondo il Pa- 
triarca S. Francesco fu tale il terrore dell’ Inferno , 
che posti in scompiglio li Spiriti rubelli pensaro- 
no cne già fosse imminente il giorno del Giudi- 
zio , presentendo che colui uscito era alla luce 
un giorno sarebbe stato insigne per santità , e 
loro avrebbe mossa fierissima guerra , fin d’ al- 
lora in consiglio si adunarono, ed in armi si 

E osero per ucciderlo, o almen guadagnarlo. E 
en che di ciò un Angelo , in forma umana 
nè avvertì la nutrice di Lui , raccomandandola 
ad averne particolar cura , e pensiero. 

Ed in vero , che non fece il Demonio , o 
quali arti sue finissime non pose in opera per 
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sincere Francesce ? Impiegò le sue più inkjue 
suggestioni ; adoprò le sue più splendide offerte ; 
gli si scagliò contro con tutti t i suoi più terribili 
assalti* Eccolo che pratico fin dal principio del Mon- 
da nell’ arte dell’ incannare , a fargli guerra^ colle 
suggestioni comincia , e poiché una delle sue a v 
vertenze , per riuscir nel combattere , si è . os- 
servare attentamente le inclinazioni , le tènden- 
te , ed i naturali di ciascuno , come dicono dotti 
£adri in veggendo Francesco dotato d’ indole 

S piritosa , condiscendente , liberale , e profi ttan- 
o dell’ applicazione de’ suoi Genitori , e> delle 
ricchezze che possedevano , non lasciava insinuar- 
gli , che a lucri temporali fosse applicato , ed in- 
tento; che attendesse a passare i giovanili suoi anni 
fra divertimenti., giuochi , e gajo conversazioni,; a 
tempo , ed a luogo suggerendogli , che Y età gio? 
vanile rende compatibili anche gli eccessi ; che al 
bollore del sangue deve darsi un qualche sfogo. 
Sentiva in se Francesco queste suggestioni , ed q 
perchè non fosse ancora avvezzo a conoscere in- 
ganni del Demonio , pare che non poco le secon- 
dasse , mentre già per qualche tempo a negozj 
applicato* fu , e dietro Je vanità deL Mondo , e gior 
vanili divertimenti non poco distratto ; Ma che 
perciò ? Il Demonio , non solo no ’1 potè . vedere 
m qualche grave eccesso caduto , come dice S. Bo- 
naventura, , che anzi con indicibile suo scorno , 
in un subito rovesciati vide li suoi disegni , an? 
dar in fumo tutte le sue inique suggestioni; men- 
tre non tanto da sovrana* luce illustrato Francesco 
le sue insidie conobbe , che abbandonando e com- 
pagni , ed amici , e robe , e parenti a seguir 

Gesù Cristo Crocifisso si diede. Non lascia il nia? 

• ■ , * ■ ' - 
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Irgno attraversarsi a sì magnanime azióni del bra- 
missimo giovine , contro movendogli il proprio Ge- 
nitore ; Ma ingannato che Tù. Questo non servì 
che per aceresfcere a Francesco la gloria di a- 
verlo vinto , e superato ; mentre ricordandosi del- 
1* oracolo del Redentore , che 'chi vuoi seguirlo , 
odia r deve finanche i Genitori , e mettendolo in 
esecuzione, te confuse , e smentì. 
j Superato vedendosi il Demonio da Francesco 
col darsi ad una Tifa tanto mortificata , e pe- ’ 
intente , in Angelo di luce trasformandosi , non 
una , iha più volte , non solo con le interne 
suggestioni , tea con vote sensibile chiamandolo, 
ingegnossi di persuadergli, che la penitenza da 
se impresa , anziché riuscire grata a Dio , a se 
profittevole , era più tosto di ostacolo alla sita 
salvazióne , dappoiché si sarebbe colla peniten- 
za ucciso, e in eterno non avrebbe da Dio ot- 
tenuto misericordia. Tèntazion troppo astuta del 7 
Demonio -, éd a scovrirsi 'difficile ; ma per Fran- 
cesco fu f islesso avérla , conoscerla , e vincerla. 
Che trionfi! Che santo vittorioso Francesco! Non ; 
però si arresta il Demonio j . vedendo ndn avèrte 
potuto vincere colle suggestioni ; si arma contro ' 
ai Lui colle ^offerte. Astuzia delle sue ©iù fine, 
che adopra qualóra di qualche grand’ alma vuol 
trionfare; che perciò contro di Gesù Cristo Fa-" 
doprò , lorchè 1’ offerì tutt ? i Regni del Mondo , e\ 
laldr gloria , dicendogli : Haèc omnia tibi dab& * 
g% eadens adoraveris me. Astuzia però che servì* 
a Francesco per accrescer»’ il mento , multipli- 1 * 
plicarsi le corone. : < • i - r • * 

Eccolo perciò all’ imprego. Non ostante che 
sapesse qual generosa rinunzia del Mondo , e de’- 
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suoi beni avesse fatto Francesco, coll’estrema altissi- 
ma povertà, die a piè de’sacri altari con solenne «ot- 
to avena giurata „ ricchezze , e beni terreni gli si 
fa ad offerire , mettendogli in mente ad accettare 
il possesso di terrene sostanze , mentre non aver 
rebbe potuto sussistere il suo Órdine y senza ren- 
dite , ed averi,; ed altroudo una temerità sem- 
brava , volere appoggiata la sussistenza de’ suoi 
Frali, o alla Divina Provvidenza, o alla pietà 
de’ fedeli, lusingandosi così , il malizioso serpente* 
riportar di Francesco più trioni! e Col Farlo tras- 
gressore del voto della povertà , e eoi fargli per- 
dere la ferma fiducia in Dio , e col farlo attacca- 
re alle transitorie cose; e nell’atto medesimo 
privare i fedeli del grandissimo merito , che dal 
far limosina a suoi Religiosi acquistato avrebbe- 
ro, Affin perciò dì meglio riuscirvi , profittan- 
do dell’ alta stima t ,e riputazione , in che Prin- 
cipi Regnanti , Cardinali , e Pontefici, noù che 
tutto gli- altri del Popolo di ogni ordine , Celo , e 
condizione, l’ avevano, or gli fa apparecchiare lau- 
tissime mense di Ogni benché squisita vivanda ab- 
bondevole » or gli fa offerire ampie possessioni , e 
ricche, tenute , accompaguale da fervorose istan- 
ze ehe f accettasse ; or si coopera che gli si edi- 
fichino sontuosi maglifici Conventi. Fino al Sni- 
dano d’ Egitto insinua che ricchi , e preziosi doni 
gli offerisca. Nè di ciò contentò, proccura colle sue 
astuzie , che i di Lui Religiosi per impraticabile 
apprendano l' osservanza della sua Regola, che uno 
spogliamento Qosl totale, ed una così alta pover-, 
tà prescrive , che perciò con Lui si querelino , 6 
ad ammettere possessioni ljo preghino; die forti 
tentazioni valevoli ad abbattere \ più gran colossi 
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Ai Santità! E pure contro Francése» « nulla v«& 
■sero ; mentre egli sempre ^iù colla povertà strin- 
gendosi , amante solo ai Dio, e de' Celesti beni *• 
disprezzò ogni offèrta di avere terreno è qual ' 
fango vilissimo calpestò; ed affinchè fossero assi- 
curali i suoi Religiosi , che le offerte di ricchezze 
erano dal Demònio , e quindi d’ abbominarsi , ri* 
trovando vicino a Béri nella pubblica strada xàtA 
Tjorza piena di denaro , ed insistendo il compa~ 
gno a prenderla , perchè si dispensasse a poveri' % 
F avvertì a farlo cautamente: Non tanto, in fatti 
va quello a toccarla , che il Diavolo , in forma di' 
serpente , dalla borza uscendo , insiem con essa 
«fisparve* . • • i x:. f :<. ?*» 

Voi ,.già me ne avvedo , Ascoltatori, da queste' 
vittorie di Francesco, di sicuro credete, che confuso 
41 Demonio , non osasse più colla di Lui virtù ci*- 
men tarsi. E pure nò; Da queste sue sconfitte resa 

C ’ù smammante y lasciate le occulte suggestioni, e 
offèrte , si fa ad assalirlo a “fronte svelata „ è 
con tutta' la sua diabolica forza. Ahimè ! troppo du- 
ro cimento alla virtù di Francesco si prepara. Fin 
da principiò che il Santo dato erasi affa peni- 
tenza , a spaventarlo , in forma Orribile apparen- 
dogli , minacciollo dr renderlo; simile : ad ' una 
donna povera in Città ,- si mostruosa , e difforme , 
eh’ ei non aveva nemmeno animo di riguardarla? 
ma <T allora in poi v che gli fece soffrire ? In- 
guanti modi non 1” afflisse ? Conoscendo Lucifero 
che di un solo maìigtìo • Spirito la forza contro 
Francesco prevaluta non sarebbe , scioglie col Di- 
vi» permesso dal pozzo delF abisso più suoi safel- 
r liti,* ed a com battèrio K manda ; ècco già guest? 
in azione contro èel Storiò * Ora in foime lepiir 
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orribili e spaventose di Etiopi , e di Satiri 1* 
salgono , mentr è in Orazione , e braccio a brac* 
ciò con: Lui combattendo, dall’ Orazione il cercano 
. disturbare ; Or con grossi nodosi bastoni così fie- 
ramente , e per lungo tempo il percuotono , che 
lo lasciano guasi spirante a terra ; óra in forma 
di sorci , e di rane non li permettono pace o ri- 
poso nelle sue più penose infermità , sì di giorno 
che di notte , sino a nascondersi dentro un cussi- 
no > su di cui posava T addolorato suo capo : Ora 
dai Monte Alverna , con violenza lo sbalzano 
da una precipitosa rupe , òhe se Egli colie mani 
ad un sasso mantenuto non si fosse, e quello -, come 
se fosse di molle cera ai diti di Lui non avesse 
ceduto , sarebbe indubitatamente morto ; ed ora 
finalmente tale e tanta molestia e pena gli danno * 
che il Patriarca insigne , benché di niuna avvera 
sita solito a lagnarsi , o a cercar compatimento ; 

5 ure trattandosi degli assalti e tormenti che gli 
avano di continuo i Demonj f soleva dire : Se i 
miei fratelli sapessero quante tabulazioni mi danno 
i Demonj , niun di essi sarebbe , che non avrebbe 
di me grande , pietà e compassione. In tale , e 
sì orrido aspetto 1’ appariscono , che interrogato 
una volta dal suo discepolo frat’ Egidio , se cosa 
vi fosse nel Mondo terribile tanto , che un Uomo 
sostener non la potesse per un solo Pater no * 
ster , rispose esser il Diavolo ,* la di cui vista 
niuno per la metà di un Pater noster potrebbe 
sostenere , senza cader morto a terra , se però da 
Dio ajutato non fosse. Udiste che diabolici assalti 
contro Francesco ? Ma che perciò ? Da tutti Egli 
ne riuscì vittorioso mercè la Divina grazia , e la 
sua virtù ; anzi acquistò contro di essi tale > e ; 
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tanto dominio che li cacciava da corpi ossessi , 
dalle coscienze , dai campi ; anzi dava a suoi Di- 
scepoli autorità di comandar loro in nome suo , che 
inabissassero. Tale , e tanto spavento concepirono i 
Demonj, che fuggivano al solo sentirne il nome , si 
partivano da quei luoghi, dov’Egli andava, e spesso 
ancora banditori si facevano della di Lui Santità. E 
dopo ciò dubitaremo di affermare , che Francesco 
fu vincitore del Demonio ? Sì , lo vinse nelle sue 
suggestioni , nelle sue offerte , nè suoi assalti. 

E da ciò quale insegnamento per noi ? Que- 
sto senza dubbio , che avvertì S. Agostino , che 
il Diavolo contro di noi non prevarrebbe , se noi 
da’ nostri vizj non gli somministraremmo le forze ; 
e se col peccare non gli daremmo luogo d’ entrare , 
e dominarci. Persuadiamoci, dice S. Ambrogio, 
che il Diavolo niun possiede astretto col gioco 
di servitù , se quello pria non gli sia venduto col 
denaro de’peccati. Imitiamo perciò il Serafico 
Patriarca. S. Francesco , che vinse sempre il De- 
monio colla virtù , e col resistergli coraggiosa- 
mente. Ma per imitarlo cerchiamone ajuto al 
Sacramentato Signore. 

Si nostro buon Gesù , Yoi che in questo di- 
vin Sacramento dell’ Altare un cibo ci donate , 
che forti ci rende , e terribili contro tutti li no- 
stri nemici , specialmente i Demonj , che in mille 
guise di tribolarci non lasciano ; deh ! per li me- 
riti di S. Francesco , fate in modo , cne noi de- 
gnamente ricevendovi in questa Mensa celeste , 
sentiamo il frutto della vostra presenza in noi , e 
la forza della divina grazia , elle con voi ci por- 
tate ; onde vittoriosi del Demonio in questa vita, 
la corona di gloria meritiamo, in Cielo. 

Tomo II 
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panegirico 

Bali PATRIARCA k. FRANCESCO d’ ASSISI» 

Magnus , in vita sua sujfulsit domwn » 

. . . Praevaluit amplificare Civitatem ■. . . » 
adeptus est gloriam in conversattone gentis 
Ecclesiast: So. v. i. et 5^ 


giusta F infallibile promessa del Redentore , 
sino alla consumazione de’ secoli durar deve auag- 

( pù suo visibile Regno , facci pur tutti gli sforzi , 
a rabbiosa Eresia , e la superbia Filosofia del tem- 
po ; anzi tutte ancora le Tartaree porte contro di 
quello si armino per abbatterlo ed atterrarlo , che 
tutto riuscirà, come sempre è siuscito, vano, ed inu- 
tile. Ma so questo Regno interminabile dell’ Uomo 
Dio , conforme lo chiama Isaia , colla virtù di Lui 
infinita , colla predicazione , con stupendi mira- 
coli , ed innegabili , sulle rovine dell’ abbattuta 
Idolatria , e sulla ripudiazione dell’ Ebbraica Si** 
nagoga fondalo, e presso le più harbare non meno, 
che più cult©, civilizate Nazioni Greche, e La- 
tine , con meravigliosi acquisti dilatato , ed esteso, 
esente andar non dovea da perigliose ostinate 
pugne , e contrasti di Uomini, della vera luce, 
e della bella pace odiosi , e nemici , e colla 
Morte fi e coll’ Inferno cpn federati , duopo era be- 
nanche', che a consertarlo costantemente , e ren- 
derla , quale per F appunta si conveniva , sem- 
-pre vittorioso e trionfante , di quando in quando 
di bravi Eroi , e di virtuosissimi Campioni , op- 
portunemente l’avesse provveduto il Signore. JB 

X ... 
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ben che tanto Egli abbia fatto , chi è nelle Chie- 
sastiche storie pellegrino cotanto , che negarlo 
possa , o ignorare ? Compita Egli Gesù Cristo 
1* alta impresa di redimere 1’ Uman Genere ; sod- 
disfatta la Divina giustizia per il gran debito 
Umano , e guadagnatasi tutta bella , e senza mac- 
chia la Chiesa diletta sua sposa col lavacro del 
suo preziosissimo sangue ; necessario perciò là 
facesse ritorno , d’ onde era partito , a suoi eletti 
Discepoli il grande incarico commise , di gire per 
F Universo Mondo , affin d’ illuminare coll’ Evan- 
gelica luce tanti Popoli , che per il fallo pri- 
miero , nelle tenebre sedevano , e nelle ombre 
della morte ; a stabilire la sua Chiesa colla virtù , 
a dilatarla colla predicazione , con istupendi mi- 
racoli a glorificarla. Ma come fare se la parca 
inesorabile ancor questi , chi di una maniera , e 
chi di un altra toglier doveva dal Mondo per 
mandarli al Paradiso ? Siccome non ha mai la- 
sciato , ne lascerà mai Gesù Cristo di essere di 

S esto Regno P assoluto Signore , e di questa 
jesa lo sposo amante , così non ha mai man- 
cato spedir sempre , e nelle opportunità , e tri- 
bolazioni , certi valentuomini , cne di virtù , di 
sapienza , di zelo , di potenza dall* alto vestiti , 
sostenuta V avessero , e difesa non meno , che am- 
pliatine i confini , e renduta viepiù splendida, 
q gloriosa. E chi di voi non vede tra questi , in 
singoiar maniera risplendere, e grandeggiare il 
mio gran Patriarca ; il più perfetto imitatore di 
Gesù Cristo , il ristauratore della vita Evange- 
lica , il protettore potente , ed amoroso di tutti , 
dir voglio g. Francesco d* Assisi ? Sì , tal’ è , e 
tale a , vpi diseguo proporlo , e dimostrarlo con 
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questa mia , benché disadorna Orazione 5 e senza 
perder di vista quell’ elogio , che al Pontefice 
Onia Fa lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico , e adah 
tandolo a Francesco , io dico , che questi fu quel 
grande Eroe , Onia della nuova Legge , che in 
vita sua suffulsit domani .... prevaluit am - 
plificare Civitatem .... adeptus est gloriam 
in convcrsaliorie gentis. Imperciocché Francesco 
veramente; 1. in sua vita sostenne la vacillante 
Casa di Dio , la Chiesa : In vita sua suffulsit 
domum , ec. Prevalse ad ogni sforzo nemico , e 
dilatò di questa Chiesa Città di Dio i confini. Preva- 
luit amplificare Civitatem ; e 3 . gloria , ed onore 
acquislonne nella società de* credenti : Adejrtus est 
gloriam in conversatane gentis : Incominciamo. 

Che la Chiesa di Gesù Cristo nel declinare 
del secolo XII. piucchè mai afflitta si rattrovasse 
e bersagliata , non v’ é chi possa negarlo. Ve- 
dovasi allora l’ Italia , non men circondata al di 
fuori da Cristiane , e da Moresche spade , da que- 
ste che decider minacciavano la Fede , da quelle 
che davano morte all’ onestà , ed al buon co- 
stume ; clic nel suo interno dalle varie fazioni , 
e partiti de’ suoi medimi abitatori dilacerata 
e scissa; vedovasi la Chiesa come la casa di Giobbe, 
ne’ quattro suoi angoli scossa , e violentata dal 
Vento furioso sbucato dalla ragione del deserto 
Infernale , dalle velenose dottrinò cioè , sparse , e 
disseminate dagli eretici Pietrobrussiani , dagli 
Umili , dai Waklesi , ed Albigesi , ed ancor colle 
armi oppugnata dall’ ambizione , e prepotenza de’ 
Potentati del Mondo a se rubelli ; Ed il Popolo Cri- 
stiano cosi male istituito, e costumato vedovasi, 
clic della Cristiana Religione, appena sembrava es* 
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seme il solo nome lasciato. Che stato deplorabile al- 
lora 1 Che pressante bisogno della Casa del Signore 
la Chiesa 1 Ma viva Iddio; a questo rovinoso, e quasi 

S rossimo a crollare spirituale edificio, per comando 
i Gesù Cristo , sottopose Francesco i forti omeri , 
e già il sostenne , e riparò , conforme in un so- 
gno misterioso , e poi coll’ evidenza de’ fatti , vide % 
il Sommo Pontefice Innocenzo IIL ; e con Loti il 
Mondo lutto 1’ attesta. 

Miratelo Ascoltatori. Non tanto viene infor- 
mato del Divin volere, che a combattere a prò 
della sua Chiesa il chiamava, e mostrandogli am- 
pio spazioso paleggio con militari armi t ed in- 
segne , assicuravate che quelle di se , e de’ suoi 
seguaci state sarebbero, con maravigliosi acquisti , 
c magnifica gloria : Non tantosto ancor da più 
chiari .segni , e distinte voci di Gesù Cristo , ani- 
mato si sente a correr frettoloso ed intrepido a 
riparare la di Lui Casa qui in terra : Vade fran- 
ci'scc , repara domum meam quae labilur , che 
immediatamente in- altro Uom trasformato , del 
Mondo, della Padria , de’ parenti , di se stessa di- 
mentico , ad eseguire del suo Dio i comandi si 
accinge , con tal fervore , che al miracolo della 
sua rigida virtuosa vita , estatici lasciarono i Po- 

J )oli, e fin d’ allora, posto in commozione P In- 
erirò, temette la prossima sua rovina, e desola- 
zione. Dio immortale! e qual viva Fede, ed ope- 
rosa non allumò d’ indi in poi il di Lui intel- 
letto a penetrare gli arcani colesti, che l’Eterno 
Padre nascosti tiene e celali a Sapienti , e pru- 
denti del Mondo? Quale Speranza ncH’njulo Di- 
vino , e del promesso bealo avvenire , ferme ra- 
dici gitlar non dovette nel cuore di Lui , sicché 
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intrepido fosse ad ogni sinistre evento? Qual Ca- 
rità finalmente , quale zelo non accenderlo tuito 
e divampare , onde coll' anima , col cuore , colla 
mente , con tutte le forze , fosse tutto applicato 
alla gloria del suo Dio , alla ristaurazióne della 
di Lui Chiesa 1 

, Non così il bravissimo Mntathia in veggendo 
il pessimo stato , a cui la vera Religione de’ pa- 
dri suoi era ridotta , e la fatale rovina preveden- 
done per inano del sacrilego scekerato Antioco , 
non fu contento di piagnerne nell’ amarezza del* 
T anima sua , fe coll’ esempio di sua vita irre* 
presibile , e de’ figli suoi , servirle di sostegno , 
ma intimando fiera , e manifesta guerra a tutti 
i nemici di essa , altri chiamò a seguirlo nella 
difficile impresa , come il nostro Patriarca Fran* 
cesco. In,, veggendo della Casa di Dio la. Chiesa 
il deplorabile stato , no , contento Egli non fu 
di piagnerne giorno e notte con lagrime inconso- 
labile a piè di Gesù Cristo, perchè pronto il soc- 
corso le mandasse , contento non fu di farsi Egli 
il modello , e P esemplare a tutti i fedeli nelle 
virtù , e di disprezzo degli averi terreni , sposan- 
dosi con una povertà non mai per allora veduta; 
e di penitenza, dandosi ad una vita tutta per di- 
scipline a sangue , per continui digiuni , per mille 
altre ingegnose immite asprezze , crocifissa con Ge- 
sù Cristo ; e di pazienza , soffrendo con umiltà , e 
pazienza indicibile le persecuzioni de’ suoi emoli 
e contraddittori non meno, che de’proprii parenti , 
ed amici , senza dire quelle de’ Demonj contro di 
Lui , fin dal suo nascere congiurali ; e di amore , 
mostrando una carità la più disinteressata con i po- 
veri , sino a vendere le cose più prezióse , e più 
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talvolta al suo Bisogno necessarie , per quelli ali- 
mentare, o vestire ; volle manifesta guerra alla In- 
fedeltà , e mal costume intimare , colla voce , e 
coll’ esempio , altri zelanti della Legge animando a 
seguirlo nella grande impresa. 

Eccolo infatti a capo di pochi suoi Discepoli 
fatti partecipi del suo zelo , è del suo spirito , che 
addottrinati nell’ orazione , e nell’ esercizio della 
Carità più eroica abilita a smentire > e confondere 
la perversa dottrina degli Eretici , ed i folli pen- 
samenti , e costumi scelerali del secolo. Ed oh il 
bel contemplare! Sembra Francesco il gran Nee- 
mia nell* impegno di riedificare le abbattute mura 
di Gerusalemme ; sembrano i suoi Discepoli quei 
Giudei a compierne la diedificazione occupati. Mi- 
rateli , ascoltatori : Oh ! come il S. Patriarca , tutto 
zelo , ed instancabile precede nell’ opera i suoi Di- 
scepoli , l’incoraggia, solleciti li rende. Oh! come 
i suoi Discepoli con esattezza alle intenzioni , e mi- 
re corrispondono del Santo loro Istitutore. Ubbi- 
dienti alle voci di Dio., e del supremo Gerarca, da 
cui la missione ricevuta avevano di predicare a po- 
poli la penitenza , con una mano edificano y cioè 
colla santità della vita y colla pratica delle virtù 
riformano il costume , 1’ eresia confondono ; eol- 
P altra impugnano la spada a due tagli ben tem- 
perata della S. predicazione. Contemplateli ne’ sacri 
Templi , nelle pubbliche piazze , nelle aperte cam- 
pagne, e dove no? Predicano con franca sonora 
voce la subordinazione , e dipendenza alla Chiesa, 
ed al di Lei Vicario Romano Pontefice , e sono essi 
li primi a professarne con voto solenne l’ ubbidienza 
e rispetto. Predicano necessario il Battesimo per % 
bambini , necessari! gli altri Sacramenti della 
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Chiesa ; predicano 1’ esistenza del Purgatorio ; la 
Confessione auriculare , le preci Ecclesiastiche , 
la recita delle ore Canoniche ; E già essi nella 
Fede così fondali si mostrano , che per essa hanno 
a bella fortuna dare tutto il sangue , e la vita : 
Fede perciò esiggono da coloro , che a seguirli 
aggregare si vogliono ; frequentano i Sacramen- 
ti ; all’ Orazione instancabilmente attendono , re- 
citano il divino Ufficio-, e pregano per i mor- 
ti , adorano nella sacra Eueharistia Gesù Cristo 
ed i sacerdoti rispettano che i Ministri ne sono. 
Predicano la pace , P umiltà , la castità , la pa- 
zienza , la povertà ; e già essi nel viver loro la 
pratica ne insegnano. Umili di cuore rifiutano 
ogni onore , eu amano vituperi e disprezzi , di 
cui solo degni si dicono , e meritevoli. Si amano 
a vicenda come cari fratelli : son così casti che 
s’ interdicono ogni, benché menomo, sospetto con- 
sorzio con persone di alieno sesso. Son così miti 
e pazienti , che rendono a tutti bene per male, 
amore per odio , beneficii per ingratitudini : Son 
così disinteressati , e nemici di terrene sostanze 
che rinunziate le proprie possessioni , e gli averi , 
per vitto si contentano di un tozzo di pane , o 
ai una mal condida nauseosa vivanda dalla pietà 
de’ fedeli mendicata ; per vestito si contentano di 
ruvido cencioso sacco , e per abitazioni , di vili 
tuguri i , o rusticane capanne senza addobbi , e 
nell’ atto stesso esultano , e divenuti tutti di tutti , 
a fatica , a sudori , a travagli , a viaggi , per tutti 
guadagnare a Gesù Cristo , si espongono. 

Ora quale per sì fatto tcnor di vita tutta 
Apostolica . rinnovala nel Mondo , e per tale spirilo 
e fervore di santa predicazione, ajuto , e sostegno 
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dar non dovette allora Francesco alla Chiesa ? 
Quello appunto che di fatti questa ne ottenne. 
Ed oh quale Ascoltatori ! Attonita la Terra e sor- 
presa per la gran Santità di Francesco, e del-. 
l’ Ordine da Lui istituito cangiò aspetto. Non era 
volta che predicava , che non convertisse pecca- 
tori , non accettasse alla sua seguela moltitudine 
di disprczzatori del Mondo , che non gli si offe- 
rissero luoghi da edificare Conventi. Fossero stati 
i cuori de’ peccatori più duri della selce , Egli 
li ammolliva , e piegava a suo talento. Egli con 
uguale spirilo , e coraggio a grandi e piccioli 
predicando , non vi era chi alla sua voce far po- 
tesse resistenza. E la di* Lui Santità era così a 
tutti nota e palese , che il solo vederlo , bastava a 
convertirsi. Bandita quindi allor vedevasi dalle 
donne la vanità del vestire ; dagli Uomini il fa- 
sto , e la superbia ; non si pensava che al serio 
importante affare della salute : In credito si vide 
la Fede , ripigliata la frequenza de’ Sacramenti , 
e lo spirito della Penitenza così impossessato de’ 
cuori , che ogniuno , direi , avrebbe amato abbrac- 
ciar lo stato Religioso ; per cui dopo aver isti- 
tuito Francesco il primo e secondo Ordine; que- 
sto per le donne che con la Vergine Chiara av es- 
ser voluto menar vita casta , e celibe nel recinto 
de’ Chiostri ; quello per coloro , che niente più 
del Mondo , tutti di Dio , la più stretta Regolare 
osservanza avesser voluto professare , fu astretto ad 
instituire nn terz’ Ordine , detto de’ penitenti , per 
quelli che , anche in mezzo al Mondo lasciandosi , 
un tenor di vita imprendessero per giugnere con 
sicùrezza al beato porto di salute. E non saran 
poi queste cose , per lacerne tante altre , baste 
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▼oli a dimostrare che Francesco in sua vita fu 
quel grand 1 Eroe, che la vacillante Casa di Dio 
sostenne ? Sì , così è : Magnus , qui in vita sua 
suffulsit domum. 

Che se così è , deh ! sorgi ora dall’ abiezione 
bella Sposa di Gesù Cristo , scuoti la polverosa , 
e scissa tua veste , e adornati della magnifica , 
e ricca stola della tua giocondità, o Città del Santo 
de’ Santi. Alza gli occhi tuoi , finora lacrimosi e 
mesti , e dalle lagrime tergendoli , mira d’intorno 
qual nuova eletta gente , santa , e di buone ope- 
razioni seguace ti ha congregata Francesco. Inol- 
tra pure , sì , inoltra i tuoi sguardi per 1* ampio 
giro dell’ Universa , e mira . . . Ah nò, non sola 
sulle tue basi immota persisterai in eterno , ma 
dall’ uno all’ altro Mare stenderai il tuo dominio , 
ì colli calcando de’ più superbi del Mondo col 
trionfale tuo piede ; e da ogni , benché più rimota 
e barbara contrada , con giubilo , vedrai venir 
figli a gittarsi Traile tue braccia. Tu stessa in 
vederne la moltitudine > in osservarne la Fede , 
il fervore , T Umiltà , ne lasciarai oltre modo ma- 
ravigliata i e per 1’ eccesso della gioja , sentirai 
che il tua cuore si dilaterà. 

E che 1 presagisco cose a capriccio , Uditori ? 
Eh nò ! Francesco , non solo la Gasa di Dio sor 
stenne , suffulsit domum ; ma prevalendo ad ogni 
sforzo nemico , della Città di Dio dilatò i confini : 
Praevaluit amplificare Civitalem. 

Siccome il rinomato Duce Maccabeo , ristaura- 
to eh’ ebbe il sacro Tempio di Dio , da Gentili pro- 
fanalo , e a desolante partito ridotto , non si con- 
tentò di mantenerlo ben munito contro i nuovi 
insulti nemici , ma spedì de’ suoi bravi per dila- 
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tare la gloria del suo Popolo , e della santa Re- 
ligione i confini , colla sconfitta di tutti i suoi av- 
versari^ cosi il grand’ Eroe Francesco, sostentata la 
Chiesa colla riforma del costume , è colla predi- 
cazione delle Sante Cattoliche verità , non fu con- 
tento di averla ben munita di tante fortezze i- 
nespugnabili , quanti erano i Conventi da Se fon- 
dati , e di tante sentinelle veglienti , e fedeli 
quanti erano li suoi Religiosi , e le Sacre Vergi- 
ni in quelli rinchiusi , volle ancora il dominio 
amplificarne col portarsi Egli di persona , e man- 
dare i suoi Discepoli in quei luoghi , ne’ quali 
1’ Eresia signoreggiava , o degli infedeli la super- 
stinzione era in trionfo. Eccolo in fatti che trovatili 
nella Fede costanti , nella virtù ben sodi , e di 
celeste dottrina dall’ alto ripieni , colla benedizione 
del Signore , dopo averli con fervente orazione al 
Padre de’ lumi raccomandati f e con salutevoli 
avvertimenti alla pur troppa ardua impresa ani- 
mati , ne fa per le differenti Regioni del Mon- 
do , in più volle , varie missioni. 

Ma che ! Oh Dio , tanto può lo zelo di am- 
plificare la Religione , qualora si accende vigoro- 
so in un alma 1 Nell’ atto che questi dalla sua 

} >resenza partiti , l’Italia scorrendo , predicano 
e verità rivelate , cooperando il Signore , e ’l di 
loro sermone confermando ancor con prodigii : Nel- 
l’atto eh’ essi , come gli animali , che il miste- 
rioso carro di Ezzeechiello guidavano , or in que- 
sta , or in quell’ altra Città sì portavano , or su 
degli alti Monti s’ inerpicavano , or nelle più ime 
valli scendevano , or per pianure correvano , dove 
1’ impelo dello Spirito di Dio spingevali , e dove 
più il bisogno delle anime* li chiamava : Nell’ at- 
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!o eh' Egli medesimo , qual Sole sempre in molo 
ne stasse , dove illuminando colle sue prediche 
i ciechi a vedere i lori errori , e detestarli , do- 
ve infiammando con i suoi serafici ardori i cuori 
più freddi nell* amore di Dio , e vedesse con i 
proprii occhi , o udisse quali gloriosi acquisti fa- 
cesse di continuo la Chiesa , quante perdite V In- 
ferno* , quasi ancora niente ciò fosse T corre a 
Roma , chiede licenza al Pontefice di portarsi 
fra barbari Idolatri , risoluto di morir per la 
Fede , e già s’ imbarca per la Siria : che se la 
nave , da furiosa procella è sospinta nelle parti 
della Schiavonia , ed Egli è astretto a far ri- 
torno in seno ai suoi , non però degl’ Infedeli r 
e della loro conversione si dimentica. Quindi ai 
sentirne parlare , i suoi occhi molli di pianto ai 
Cielo alzando , con voce da sospiri affannosi in- 
terrotta , così a Tangeri , e Marrocco Città Mau- 
mettane parlava : 0 Tangeri Tangeri , o paz- 
za Tangeri 1 0 Marrocco Marrocco , illusa Cit- 
tà , e quando vi svegliate dal sonno della vo- 
stra cecità ? e quando , o voi die sedete nelle te- 
nebre , e nell’ ombra della morte , risvegliati , a- 
prircte gli occhi della vostra mente alla luce dei 
Vangelo ! E poiché queste sue brame dall’ ar- 
dente suo zelo erano fomentate , contento non 
si crede , se ad esse nuovamente non si conduca. 

Ed oh il bei contemplarlo in questo nuo- 
vo viaggio ! benché debole di complessione, ed 
infermo , lani’ c il desiderio della salute di quei 
meschini , che precorre i suoi compagni. E quan- 
tunque non fosse che di passaggio , da per ogni 
dove , frulla di copiose conversioni riporta ; , cd 
edifica Conventi. Già gli riesce di arrivar nella Spa- 
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gna , c già disegna di passare alle parti degli 
Infedeli. Ahimè ! Francesco . . . Adorabile pro- 
vidcnza , e permetterai , che l’ Italia privata resti 
di Eroe cotanto insigne , e ’1 povero novello suo 
gregge resti senza il caro suo Duce e Pastore. 
Nò , Francesco per Divina disposizione , e già 
di nuovo in Assisi ; Ma che per questo ? La 
Chiesa Egli vuole amplificata anGor fra barbari , 
ed estesa , e fidato nella potenza della virtù del 
Signore , si compromette riuscirvi. Eccolo quin- 
di a far nuove spedizioni di predicatori , di Mis- 
sionari , di ministri , e mentre questi come saette 
elette si portano , altri alle Nazioni della Grecia , 
altri nell Africa , altri nella Spagna da Sarace- 
ni occupata , altri li Regni di Europa a predi- 
care sì dividono : Egli con dodici suoi compa- 
gni è la terza volta in viaggio t per la. Siria , 
e Regioni di Egitto. E sì , che questa volta par 
che riescali il bramato intento. In fatti arriva a 
Tolemaida ; Divide già per P Oriente i suoi Di- 
scepoli ; intrepido passa per mezzo degli Eserciti 
sotto la Città di Damiata accampati , ed alla pre- 
senza del Snidano è condotto : con franchezza gli 
dice essersi colà portato per mostrare a lui , ed 
al suo popolo la vera Religione , ed il dritto sen- 
tiero della salute ; e con tal petto , e coraggio , 
con tale infiammato eloquio i principali misteri 
della Fede lor predica , che di molle cera rende 
l’ indurilo di lui cuore. Che se questi alla grazia 
della conversion perfetta non meritò allora di ve- 
nire , diè nondimeno a Francesco libera la fa- 
coltà di predicare ne’ suoi Stati, e di rimanervi- 
ci a suo piacere. 

Ben è vero , che con tanti suoi sforzi ^ non 
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C iò a calante Patriarca raccogliere per quelle 
rbare contrade pieni manipoli a prò della Fe- 
de , a Lui però , ed al suo Ordine restò sempre 
riserbata la gloria , di estendervi il domìnio delia 
Chiesa. E in fatti in qual; parte di Mondo , ri- 
pieni di quello Spirito , che ha la scienza della 
voce, risuonare non fecero gli allievi di France- 
sco il Santissimo nome di Gesù Cristo? In quale 
angolo della Terra , dove a fatica porta il Sole 
i suoi lumi , non portarono essi quei del Van- 
gelo ? In quale Isola inaccessibile , o ignota al- 
T Umana avarizia non fu da essi inalberato Io 
stendardo della Croce ? Qual Golfo , quale spiag- 
qual Mare , qual lido terribile all 1 audacia 


a 


.fé’ nocchieri non è per la Chiesa illustre , del 
loro nome famoso , del loro zelo , del sangue lo- 
ro ? E popolatissima 1’ Europa ? A passi di zelo 
ben cento e mille volte dall’ una e i’ altra ban* 
da , e sempre con profitto delle anime , con van- 
taggi della Fede , con T «sterminio delle Resie 
1* han essi precorsa , e viaggiata. E sabiosa , 
adusta , ed inculta V Africa ? Y han coraggiosi 
camminata , onde e per 1* Etiopia , e per il Con» 
go , e per altri di lei Regni fu per man di essi 
disseminata la Fede , estesa la Chiesa. E immen- 
sa r e vastissima 1’ Asia ? L’ han colle loro inde- 
fesse faiighe , a passi Evangelici misurata ; ed 
avendo come un bel nulla scorrere piu volte la 
Tartaria , la China , Y America , la Media , . la 
Persia , il Mogol , il Giappone , han dato il Bai» 
tesimo a piò milioni d’ Infedeli , distrutti Delu- 
bri sozzato are sacrileghe , edificati Templi al 
vero Dio 7 fondati Monasteri , e Spedali , abbattuta 
la superstizione , posta in trionfo la Fede. E inac- 


l 

j 
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cessibile , ed incognita 1’ America T non tanto è 
scoverta dal rinomato Colombo , che là penetrano 
ancora i figli di Francesco a disseminarvi il Van- 
gelo colla conversione , in poco tempo , di due mi- 
lioni d’ Infedeli , a quali amministrarono il Bat- 
tesimo. Son lontane > e rimote l’ Indie sì Orien- 
tali , che Occidentali , sono barbari , e fieri i di 
loro abitanti 1 a queste , ed a quelle portano i 
Francescani la fede di Gesù Cristo con tale frut- 
to , che due milioni nelle Orientali , e sette mi- 
lioni nelle Occidentali furono alla Fede aggrega- 
ti. Sono . . . Ma io temo Ascoltatori , col più av- 
vanzarmi a dire , render sospetta la credenza da' 
fatti di cui ragiono , perchè ancor io figlio di un 
tanto Padre , e confratello di tanti Eroi. 

Ancorché dunque io poco abbi detto , ed alla 
rinfusa , mi taccio. Ma se taccio io , non tace 
però la Chiesa , e per essa i Sommi Pontefici , che 
ne sono i Capi principali e Pastori. Essi adun- 

3 ue a voi dicano il di più , che io mi astengo 
i dire. Il dica , sì , Gregorio II. che mandato 
avendo il B., Giovanni da Parma nella Grecia 
per trattare 1’ unione di quella Chiesa colla La- 
tina , vide a suoi piedi i Legati dell’ Imperado- 
re , e del Patriarca di Costantinopoli. Il dica 
Gregorio X. che per opera de’ Frati Minori , e 
specialmente di S. Bonaventura , vide nel se- 
condo Concilio Generale di Leone conchiusa fra 
Greci, e Latini la tanto sospirala unione. Il dica 
Innocenzo VI. , che inviati due Francescani 
suoi Nunzu , o Vescovi all’ Imperadore Giovan- 
ni Paleologo , ottenne che questi la confession 
della Fede facesse , determinandosi ancora a pren- 
dere le firmi coltro i di Lei nemici. Il dica Eu- 
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E enio IV. , che destinato avendo suo Nunzio agl* 
idiani , ed Etiopi il B. Alberto da Sarziano , 
vide scorrersi da questo tutto 1* Oriente , e seco 
condurre al Goncilio Generale di Firenze F Im- 
eradore di Gostantinopoli , e gli Ambasciatori 
e’ Giacobiti , e de’ Rè degli Abbissini. Il dicano 
Martino V. , Eugenio IV. , Niccolò V. , Callisto 
Hit , Pio II. , Paolo Secondo , che per opera di S. 
Giovanni da Capistrano , di S. Giacomo della 
Marca -, e S. Bernardina da Siena purgata videro 
dagli Eretici F Europa , stabilita la Fede ; e per 
opera del Religioso r. Lodovico da Bologna a piè 
della S. Sede umiliati gli Ambasciatori dell’ lm- 
peradore di Trabisonda , del Rè di Persia , de’ Si- 
gnori della Giorgia , dell’ Armenia , e della Me- 
sopotamia pronti ad eseguirne i comandi. Il di- 
cano.;. Ma chi più, se è costante il giudizio del- 
I*. Universo sù di Francesco , e F Ordine suo ; 
eh’ Egli, cioè, con esso, non solo sostenne la Chie- 
sa, ma ne dilatò il dominio ? Paevaluit ampli- 
ficare Civitatem. 

Ora un Santo di cosi alto merito , e di così 
eroica virtù , potea non acquistarsi credito , e glo- 
ria nella società de’ credenti ? Ma come nò , se 
a tutto il finor ravvisato si aggiunge in Lui F ab- 
bondanza de’ Celesti doni , e delle grazie gratis 
date ; talché a tutti parve , nelle sue mani si po- 
sasse F onnipotenza Divina a beneficio delle Genti, 
che la sorte ebbero di conversare con Lui ? Sì : 
adeptus est gloriam in conversatione genlis . * 

. .E qui : oh ! in qual vasto sterminato Pela- 
go m’ ingolfo , che in pochi minuti mi lascia a 
valicare. A suoi cenni ubbidiscono ffli uccelli del- 
F aria , i pesci del : mare , gl’ 


insetti 1 e gli 'ani* 


mali più feroci dell» Terra, AcJ un suo cenno, 
pietre durissime , ed aridi terreni scaturiscono fre- 
schissime acque ; acque , alla sua benedizione, si 
trasmutano in saporosissimi vini. Malattie le più 
ostinate , e gravi , dolori di ogni sorta > ad un suo 
alzar di mano , ad un segno di croce , svaniscono ; 
che piu? non uno, ma più morti ancora da Lui con 
franco risoluto impero, sono a vita richiamati. Egli 
conosce de' cuori altrui li troppo occulti secreti, e li 
scuopre. Egli .presagisce con verità di successo, non 
pure il necessario , che il libero avvenire. Egli 
come se già vestita avesse Y immortalità , ancor 
viatore , or si fa vedere , come Elia , su di fiam- 
meggiante cocchio , attorno girare alle capanne 
de’ suoi Discepoli , loro 1 ’ occulto delle coscienze 
svelando : Or con due spade in forma di Croce 
a traverso ; or colle braccia in Croce disteso , 
mentre del titolo della Croce sta predicando S. An- 
tonio. Egli un potere esercita così assoluto sopra 
de’ Demomi , che dà benanche ad altri la facoltà 
di cacciarli , in suo nome , da’ corpi ossessi , dalle 
Città , dalle campagne , e da dove nò I Egli non 

S ur gode delle visite de’ Santi Pietro , e Paolo , 
eli’ assistenza degli Angeli , che or lo provve- 
dono di cibo ; or con musicali slromenli dalle ma- 
linconie lo sollevano , or da pericoli il salva- 
no ; ma di più gode la familiarità della Vergine 
Santissima , e del di Loi figlio Gesù , che ora gli 
parla Crocifisso , or gli vola in seno in forma di 
tenero grazioso bambino ; or in forma che siede 
alla destra del Padre, nella Chiesetta della Por- 
uuncula si fa trovare , indulgenza Plenaria con- 
cedendo a tutti coloro , che ivi andati , da’ Wo 
Mi si sarebbero pentiti , e confessati ; or a fa, 
Tomo lì 16 
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ner con Lui familiari colloquii sullo stato del sui» 
Ordine, facendogli da Maestro , da Consigliere , da 
direttore; or Dualmente in forma di Serafino alato, 
siill’Alvernia , imprimendogli le cinque sue piaghe, 
onde in tutto quel tempo , che sopravvisse sem- 
brava un CrociDsso. Che se da questi , e da ai- 
tri egregii luminosi suoi pregi , che la brevità 
del tempo mi fati tralasciare , non acquistò Egli 
gloria , dirvi non saprei da chi altro , o-con quali 
altri meriti la gloria acquistar si potrebbe. Ma che 
dico io? L’acquistò Egli , sì, l’acquistò. E quanta 
poi ? Tanta cnc le sue parole eran riputate ora- 
còli , la sua vita SeraDca , il suo conversare-. 
Angelico. Tanta, che gli stessi Signori e gran Pren- 
cipi , i Vescovi , gli Arcivescovi , e Cardinali a 
gran fortuna attribuivansi trattarlo , udirlo , ve- 
derlo, baciarli l’abito. Tanta, che in approssi- 
marsi a più Città per predicare , uscivagli incontro 
processionalmente il Clero a riceverlo , a festa 
si suonavano le Campane, ed i fanciulli , ed al- 
tri , con palme di olive in mano , T accompagna- 
vano esultanti. E se così è , chi meco non vorrà 
conchiudere , che il Patriarca S. Francesco, non 
solo sostenne in sua vita la vacillante Casa di Dio 
la Chiesa , e prevalse ad ogni sforzo 'nemico , e 
dilatò della Chiesa i conGni ; ma di più glo- 
ria , ed onore acquistò nella Società de’ creden- 
ti ? Sì , Magnus , qui in vita sua suffulsit do- 
mimi . . . praevaluit amplificare Civitatem . 
adcpfus est gloriam in eonversatione gentis. 

Ed ecco Sacre Religiosissime Vergini di qual 
Padre siete voi dilettissime Dglie * di un Padre che 
fn in vita il sostegno della Chiesa ; dilatò della 
Chiesa i confini ; fu , ed è glorioso nella Società 
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de’ credenti. Eceo sotto la protezione immediata di 
chi voi vi trovate. Qual maraviglia perciò se voi sole 
di questa Città, come la famiglia Noetica dentro 
dell’ Arca , dal Diluvio universale , nella generale 
dissoluzione degli Ordini Regolari veniste salvate ? 
Avevate in Cielo un Padre e protettore , che men- 
tre voi nella umiltà , e contrizione del cuore , in 
vostro soccorso nel bisogno chiamavate : Egli a 
Gesù Cristo le sue piaghe mostrava : pregandolo a 
liberarvi da ogni male , ed a sane e salve in 
questo Chiostro conservarvi. Passarono più volte , 
e ripassarono per queste sacrate mura gli Angeli 
sterminatori ; ma di toccarvi non ardiron giam- 
mai , poiché segnate le videro col segno della 
Croce di Francesco , e di Francesco amate fi- 
glie voi ravvisarono. Proseguite adunque , prose- 
guite a glorificare colla voce , e con i fatti un 
Padre sì degno , e polente. Proseguite a venerarlo 
con degni ossequii ; così fia , che dopo questo 
mortale esilio , siate per man di Lui nel Cielo in- 
trodotte per unirvi eternamente col vostro Spo- 
so Gesù , e regnar con Lui per infiniti secoli 
di seaoli. Così sia. 
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leggi , avanzati. Pag. 188 v. 5 o. della , leggi dalla. Pag. 

* 9 l - v - 20. scoraggi re , leggi , scoraggiare. Ivi v. 3 o. 
opprobrii , leggi , obbrobri i. Pag. 194. v. 32 . dalla ve- 
race , leggi , della verace. Pag. 196. v. 33 . dare , 
leggio i dare ad esse. Pag. 199. v. 7^ Città, Paesi , 
leggi 1 Città e Paesi. Pag. -ano, tirannagiar , leggi, 
tiranneggiar. Pag. 2o3. v. 3 o. domni , leggi , dogmi. 

Pag. 204. v. 20, si dii , leggi , si dia. Pag. 3 o 5 . v. 
ult . di vederesi. leggi , di vedersi. Pag. 307 . v. 10. 
presecùzioni , leggi , persecuzioni. Pag. 229. v. 9. vi- 
clones , leggi , victorias. Pag. 23 i . v.' v. cortinenza , 
leggi , continenza. Ivi v. ult. amò S. Giovanni, le g-. 
gì , amò più S. Giovanni. Pag, 232 . v. 22. tavolte , 
leggi , talvolta Pag. 233 . v. in. ne alcuno, leggi , 
nè alcuno. Ivi. v, avantile, leggi , avanti alle. 

Ivi v. ult . rispose, leggi , ripose. Pag. 234 . v. 22. 
aliam , leggi , aliquam . Pag. a 36 . v. 3^. caUità , le g- 
%i , castità. Pag, *3 7. v. 4. dt*( 7 , leggi, cx/fe, Ivi 
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▼ > ao. favor * leggi, fervor. Pag. s38. V. 9. dabio , 
leggi , dubbio. Pag. 240. v. ai. conoscere , /oggi, cono- 
scerle. Pag. 241. v. Sa. all' imprego, /«gg» , all'im- 
pegno. Pag. 243. abbondevole, leggi , abbondevoli. Pag. 
a43. v. 9. borza, leggi, borsa. Pag. 245- v. 8. du- 
bitaremo , leggi , dubiteremo. Ivi v. 17. gioco, /eg- 
g*\ giogo. Ivi v. 24. Si, leggi , Sì. Pag. 246. v. 7, 
suscito, leggi , riuscito. Pag. 248. v. 11 . Dormirti ec« 
leggi, Domum ec. 2. Ivi v. 27. dalla ragione, leg- 
gi , dalla regione. Pag. 249. v, i3. palaggio , leggi , 
palagio. Pag. 25o. v. 11. irrepresibile , leggi , irre- 
prensibile. Pag. 25t. v. i5. diedifìcazione , leggi , rie- 
dificazione. Pag. 25a. v. 25. condida , leggi , condita. 
Pag. 253. v. 3o. nn ; leggi, un. Pag. 254. v. 21.. 
ne lasciarsi , feggt , ne lascerai. Pag. 255. v. i3. su- 
perstinzione , leggi , superstizione. Pag. n56. v. 3o.. 
tant' è , leggi , tanto è. Pag. 257. v. a8. lor , leggi 7 
gli. Pag. 258. v. 21. Esabìosa., leggi , È sabbiosa. Ivi 

▼ . 31. e immensa, leggi- , è immensa. Ivi v. ult. E 
inaccessibile, leggi , È inaccessibile. Pag. 362. v. 17. 
baciarli, leggi , baciargli. 


t 



IO Qk\) 


Digitized by Google 



I 


•v» 


4 


* 


1 * 



* 


\ • 





**■ 



4 


6 







."PI 


Digitized by Google 


. . - iì ' -* ' ' ■*^V' 




' ? 




V 


ir* 


1/ 


•» 


4 ?. 


* 


I 



V 


\ 




t 


/ 


« 


I 


J 


i 


•S 


*► 


1 


4 




f 


* + 


w 


Digitized by Google 





